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Venerdì 25 Maggio 2012

Ore 8,00-20,30

Mattino: partenza da Catania verso Acquedolci e visita all’affioramento a
Ippopotami di Acquedolci e alla Grotta di S. Teodoro (Stop 1)

Ore 13,30 circa: Pranzo a Capo Milazzo nella terrazza di Villa Agnese, con
vista sulle Eolie. Saluto del Sindaco di Milazzo e dell’Associazione Amici
di Milazzo

Pomeriggio: Visita agli affioramenti fossiliferi del Plio-Pleistocene di Capo
Milazzo: Cala Sant’Antonino, Punta Gamba di Donna e Piscine di Venere
(Stop 2)

Ore 19,00: partenza verso Catania e rientro previsto per le 20.30
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ACQUEDOLCI – MESSINA

DEPOSITO A IPPOPOTAMI PLEISTOCENICI

E DEPOSITI DELLA GROTTA DI S. TEODORO

Laura Bonfiglio, Gabriella Mangano

Ad Acquedolci sono stati messi in luce tre depositi a vertebrati terre-
stri pleistocenici, contenenti tre associazioni faunistiche differenti per com-
posizione ed età, e corrispondenti a tre dei cinque Complessi Faunistici a
vertebrati pleistocenici endemici riconosciuti in Sicilia (Bonfiglio et al.,
2001).

I due depositi più recenti sono contenuti all’interno della grotta di S.
Teodoro, mentre il più antico deposito a Hippopotamus pentlandi è ubicato
al margine interno di un ampio terrazzo esteso a nord dell’alta falesia sulla
quale si apre la Grotta di S. Teodoro (Figg. 1-2).

Fig. 1. Serie di terrazzi marini incisi sui calcari giurassici di Pizzo Castellaro a sud di
Acquedolci. In primo piano la falesia sulla quale si apre la grotta di S. Teodoro (indicata
dalla freccia) e davanti ad essa il terrazzo esteso alla base della stessa falesia al cui margine
interno è ubicato il deposito a ippopotami (foto di Bonfiglio).
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Deposito a ippopotami pleistocenici

Gli scavi condotti a partire dal 1982 e fino al 1987 nel deposito a
Hippopotamus pentlandi rappresentano le prime indagini su questa unità,
solo segnalata dai precedenti autori, e hanno contribuito a una migliore
conoscenza degli aspetti stratigrafici e a una prima definizione degli aspet-
ti tafonomici e paleoambientali dei depositi a vertebrati pleistocenici della
Sicilia.

Il deposito è ubicato al margine interno dell’ampio terrazzo attribuito
al MIS 5.5 ed esteso tra le quote di 100 e di 60 metri s. l. m., alla base di
una scarpata di origine tettonica che delimita il massiccio carbonatico di
età giurassica del Pizzo Castellaro, a sua volta intagliato da una serie di
terrazzi (Fig. 1). I sedimenti, ricchissimi di resti scheletrici, poggiano su di
una breve piattaforma di abrasione marina più antica del MIS 5.5, ubicata

Fig. 2. Rappresentazione schematica dei tre terrazzi marini più recenti dell’area di
Acquedolci, rispettivamente estesi tra le quote di 180 e 200 m s.l.m., di 60 e 100 m s.l.m.,
e di 25 e 30 m s.l.m. a) area di Acquedolci; b) area di Rocca Scodonì, situata a circa 10 km
a Est; c) ubicazione dei depositi a Hippopotamus pentlandi; LTU: calcari giuresi; MSU:
flysch di Monte Soro. Il terrazzo marino di quota 60-100 m è attribuito al MIS 5.5
(modificata da Bonfiglio, 1987 e da Bonfiglio, 1991).
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alla quota di 131 m s.l.m. Sul terrazzo più antico, esteso tra le quote di 180
e m 200 s.l.m., e immediatamente soprastante alla grotta, è presente un
corpo sedimentario costituito da depositi ghiaiosi e sabbiosi i cui litotipi
(arenarie, quarzareniti, filladi) provengono dalle rocce costituenti il
substrato dei calcari giurassici (Flysch di Monte Soro e filladi della Catena
Peloritana). Sono state scavate sette trincee (Fig. 3) (Bonfiglio 1986, 1992;
1995).

Fig. 3. Ubicazione delle trincee di scavo del deposito a Hippopotamus pentlandi. Quote
s.l.m. (da Mangano & Bonfiglio, 2005).
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I resti ossei prevalenti di Hippopotamus pentlandi, l’ippopotamo
endemico della Sicilia, sono associati a resti scarsi e frammentari di cervo
(Cervus elaphus siciliae), orso (Ursus cf. arctos), lupo (Canis lupus), tartaru-
ga (Testudo cf. hermanni), avvoltoio (Glys melitensis). Un esemplare di
Lithodomus sp. caduto dalla falesia, che presenta fori di Litodomi, è stato
raccolto nella trincea F. Le evidenze paleontologiche, stratigrafiche e
sedimentologiche dimostrano che il deposito è autoctono e rappresenta il
residuo di un antico bacino lacustre, ubicato alla base della falesia, al qua-
le giungevano blocchi carbonatici caduti dalla falesia, insieme a particelle
minerali e ciottoli di arenaria prevalente, di diametro fino a oltre un me-
tro, provenienti dal soprastante deposito terrazzato. Il deposito compren-
de una porzione detritica grossolana vicina alla base della scarpata (trin-
cea F e parte meridionale della trincea B-D) e una porzione siltosa in posi-
zione distale (porzione settentrionale delle trincee B-D e C). I fossili, ab-
bondanti in tutti i livelli, sono rappresentati da resti scheletrici di individui

Fig. 4. Sezione N-S della porzione centrale della trincea C. EF7-EF9: quadrati di scavo
136-137: quote s.l.m. (da Mangano & Bonfiglio, 2005)
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di età varia da infantile a senile mescolati e non selezionati: sono presenti
anche parziali connessioni anatomiche (Bonfiglio, 1995). Dalla trincea F,
approfondita fino a 6 metri, provengono la maggior parte delle migliaia di
elementi scheletrici recuperati.

Di particolare interesse, e ancora privo di definitive spiegazioni, la por-
zione di deposito antistante l’ingresso della grotta (parte centrale della
trincea C) dove alla porzione siltosa del deposito (e1, Fig. 4) è sovrapposta
una breccia ossifera a prevalenti resti di ippopotamo e cervo (f, Fig. 4),
chiaramente derivata dall’erosione di porzione del deposito a ippopotami
assai probabilmente originariamente ubicato all’interno della Grotta di S.
Teodoro, al di sotto dei depositi finora scavati.

Per la spettacolare abbondanza di fossili nelle trincee più ricche di resti
fossili questi sono stati lasciati in posto e sono attualmente visibili.

In Fig. 5 è rappresentata una ricostruzione dell’area al tempo del bacino
a ippopotami.

Fig. 5. Ricostruzione del bacino a ippopotami che probabilmente si estendeva anche
all’interno della Grotta di S. Teodoro (dipinto di F. Wanderling, 1989: olio su tela, cm
140x220).
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Grotta di S. Teodoro

Le recenti campagne di scavo condotte nella Grotta di S. Teodoro nel
1998 e negli anni 2002-2006 sono state finalizzate alla conoscenza dell’as-
sociazione faunistica presente nella più antica delle unità stratigrafiche
segnalate nella grotta fin dalla prima descrizione di Anca del 1860. Nella
grotta sono stati infatti riconosciuti un deposito inferiore (Unità B, in
Bonfiglio et al., 2001) contenente resti di mammiferi endemici, e un più
recente deposito antropico (Unità A, in Bonfiglio et al., 2001) attribuito
all’Epigravettiano, contenente industria litica, resti di pasto e le prime
sepolture paleolitiche siciliane. Una terza unità sterile più antica (Unità C,
in Mangano & Bonfiglio, 2005) è stata riconosciuta nel 2003.

Una prima trincea di scavo (trincea a, 1998) è stata ubicata in prossimità
dell’ingresso mentre una seconda trincea (trincea b, 2002-2006) è stata
ubicata, sempre sul lato orientale, tra 29 e 34 metri dall’ingresso (Fig. 6).

La frequentazione massiccia della grotta a partire dal Paleolitico e anco-
ra dai tempi di Anca, ha apportato molte trasformazioni che hanno reso
assai complesso il lavoro di ricostruzione della originaria sequenza stratigrafica
e la precisa ubicazione delle stesse sepolture. Le recenti ricerche infatti non
potevano non fare riferimento a quanto descritto e illustrato da Anca nel
1860, e nelle pubblicazioni di Vaufrey (1929), Graziosi (1943, 1947), Maviglia
(1941) e di Graziosi & Maviglia (1946), relative alle indagini condotte dal
1937 al 1942, anno in cui fu effettuato uno scavo sistematico destinato al

Fig. 6. Planimetria della grotta di S. Teodoro con l’ubicazione della trincea 1998 (trincea aaaaa)
e della trincea 2002-2006 (trincea bbbbb). Sono indicati in grigio i due principali livelli fossiliferi
indagati (B-I e B-II), e l’ubicazione dei saggi di scavo (cerchi neri) (da Mangano, 2011).
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recupero delle sepolture messe in luce. Le nostre indagini preliminari hanno
portato alla precisa ubicazione delle trincee scavate dai precedenti autori,
delle sepolture e anche a un censimento di quanto rimasto della frequentazione
paleolitica della grotta (suolo di frequentazione e/o eventuali altre sepolture).

Nella trincea 1998 (quadrati E-H/9-13) il deposito in posto è separato
dall’area già scavata nel 1937-42 da un enorme blocco calcareo, che è visibi-
le anche nelle stratigrafie di Graziosi & Maviglia (1946). Lo scavo ha rag-
giunto una profondità massima di m 1,50. Nelle Figg. 7, 8 e 9 sono rappre-
sentati gli elementi ricostruiti attraverso le nostre osservazioni preliminari.

Fig. 7. Profilo del pavimento della grotta di S. Teodoro dall’ingresso (quadrato 1) al
quadrato 34 e ubicazione delle trincee aaaaa (quadrati 9-13) e bbbbb (quadrati 29-34. Il simbolo
“+” indica la quota zero di riferimento. A, B, C, indicano rispettivamente le unità A (suolo
di frequentazione del Paleolitico); B (deposito a vertebrati pleistocenici); e C (deposito
più antico sterile); R = recente. LB = grande blocco calcareo (da Bonfiglio et al., 2001).

Fig. 8. Sezione longitudinale dall’ingresso della grotta di S. Teodoro fino a m 14: 1) unità B e
residui della sovrastante unità A nella trincea 1998; 2) resti dell’unità A incrostanti le pareti
orientali della grotta. LB) grande blocco calcareo visibile nei disegni di Maviglia (1941) e di
Graziosi (1947); LC) cavità laterale. Il cerchio pieno sulla parete, sulla perpendicolare del
quadrato 8, indica la quota base; il tratteggio sottile, il probabile profilo del pavimento nel
1942; il tratteggio spesso il profilo del livello di ocra associato alle sepolture; sulla perpendico-
lare dei quadrati 4 e 7 sono indicati, sulla parete, i segni probabilmente tracciati da Graziosi e
Maviglia per delimitare l’area delle sepolture (da Bonfiglio et al., 2001).
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Le campagne di scavo hanno interessato principalmente l’Unità B. In
questa unità la litologia e il contenuto faunistico, relativamente ai grandi
mammiferi, sono omogenei. Il sedimento è costituito da sabbie e ghiaie
minute (diametro max 1 cm) in abbondante matrice argillosa. I litotipi
delle particelle minerali sono gli stessi dei depositi del terrazzo soprastante
la grotta dal quale certamente provengono tramite fessure oggi non visibi-
li. Il materiale proveniente dalla setacciatura comprende piccoli vertebrati
(roditori, insettivori, pipistrelli, uccelli, anfibi e rettili) piccoli gasteropodi
continentali e semi. Scarsi piccoli gasteropodi marini provengono assai
probabilmente dai depositi del soprastante terrazzo (Esu et al., 2007).

La trincea 2002-2006 ha interessato 31 quadrati, per una profondità
massima di m. 2,10, dei quali quelli prossimi alla parete Est della grotta
(quadrati A-D/29-32) sono occupati prevalentemente da sedimento fine,
e quelli ubicati nella porzione più centrale (quadrati E-G/30-34), sono
prevalentemente occupati da grossi blocchi crollati dal soffitto e da
concrezioni carbonatiche (vedi Fig. 10).

Fig. 9. Ubicazione delle sepolture paleolitiche rispetto alle trincee del 1859 (1), 1937 (2),
1942 (3) e 1998 (trincea aaaaa). (da Agnesi et al., 2004).
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I resti di grandi mammiferi sono generalmente molto frammentari e
appartengono a taxa endemici della Sicilia associati a taxa di tipo conti-
nentale (Palaeoloxodon  mnaidriensis, Bos primigenius siciliae, Cervus elaphus
siciliae, Sus scrofa, Canis lupus, Vulpes vulpes, Equus hydruntinus, Bison priscus
siciliae, Crocuta crocuta spelaea). I piccoli mammiferi sono di tipo continen-
tale (Microtus (Terricola) ex gr. savii, Apodemus cf. sylvaticus, Erinaceus cf.
europaeus e Crocidura cf. sicula) (Petruso et al., 2011). Le ossa dei grandi
mammiferi presentano importanti tracce di danni prodotti dalla iena che
rappresenta il principale agente accumulatore. Una impressionante quan-
tità di coproliti (circa 10.000) proviene da tutti i livelli scavati e da piccoli
saggi di scavo effettuati in diversi punti della grotta (Mangano, 2011).

Il dato paleobiogeografico più interessante, per quanto riguarda la fau-
na di grandi mammiferi, è dato dall’associazione di micromammiferi non
endemici e di Equus hydruntinus con grandi mammiferi sopravvissuti dal
precedente Complesso Faunistico a E. mnaidriensis. Questa associazione
faunistica è stata attribuita da Bonfiglio et al. (2001) a un nuovo Comples-
so Faunistico nel Pleistocene della Sicilia (C.F. Grotta di S. Teodoro-
Contrada Pianetti) (Fig. 11).

Fig. 10. Sezione schematica della sequenza sedimentaria della trincea bbbbb dal quadrato
29A al quadrato 34 G. R = recente; B-I = unità non concrezionata; B-II = unità
concrezionata; B-III = unità argillosa; CL = concrezione datata a 32.000 ± 4.000 anni. In
grigio: resti di elefante parzialmente articolati (da Mangano, 2011).
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Pur avendo ben in mente che i depositi già investigati rappresentano
solo una piccola parte di quelli contenuti nella grotta di San Teodoro e che
i complessi processi sedimentari ed erosivi di un ambiente di grotta posso-
no produrre strutture sedimentarie complesse che devono indurre a estre-
ma cautela nei tentativi di correlazione, tuttavia alcune evidenze nelle due
trincee, che sono ubicate a quote differenti (Fig. 7) possono essere riferite
a differenze microambientali che probabilmente riflettono variazioni am-
bientali da riferire a piccoli fluttuazioni climatiche durante il Würmiano
(Esu et al., 2007; Bonfiglio et al., 2008). Le differenze riguardano:
1) la litologia del deposito: nella trincea b (scavi 2002-2006) sono fre-

quenti intercalazioni di concrezioni carbonatiche (“flowstone”) che in-
corporano particelle minerali e anche ossa di mammiferi.

2) la tafonomia delle ossa di elefante e di cervo: due palchi di cervo
inspiegabilmente interi (Fig. 12) erano disposti in modo apparentemen-
te “ordinato” (Mangano & Bonfiglio, 2005). I resti di elefante della
trincea a 1998 sono rappresentati da frammenti di piccole dimensioni e

Fig. 11 - Associazione faunistica dell’unità B nella grotta di S. Teodoro (composizione di
G. Mangano).
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denti isolati, mentre nella trincea b sono talvolta rappresentati da ele-
menti scheletrici di grandi dimensioni, alcuni poco danneggiati dalle
iene, e in un caso parzialmente articolati e attribuibili con certezza a un
individuo, forse una femmina, che con tutta probabilità è entrata nella
grotta dove ha trovato la morte (Mangano & Bonfiglio, 2011a; Manga-
no, 2011) (Fig. 13). E’associata una mandibolina probabilmente di un
feto (Fig. 14). In ogni caso i coproliti sono sempre abbondanti (Fig.
15). Questi aspetti tafonomici sono inusuali nelle tane di iena e non
erano stati ancora descritti in letteratura.

3) i molluschi continentali: l’associazione di molluschi della trincea á è
caratterizzata da forme di ambiente secco e da poche forme acquatiche
che indicano un clima caldo che evolve verso una fase più arida, mentre
nella trincea â prevalgono gli elementi igrofili che indicano la presenza
di acque, forse correnti, probabilmente le stesse che hanno dato origi-
ne alle concrezioni carbonatiche (Esu et al., 2007) (Fig. 16).

4) le analisi biometriche condotte sui molari di Microtus (Terricola) ex gr.
savii evidenziano differenze dimensionali statisticamente significative
tra le due trincee che fanno ipotizzare che i sedimenti delle due trincee
non sono strettamente coevi (Bonfiglio et al., 2008).

Fig. 12. Due palchi di caduta di Cervus elaphus siciliae nei quadrati 32-33/E-F (trincea
bbbbb) (da Mangano e Bonfiglio, 2005).



16 Giornate di Paleontologia XII Edizione – Catania, 24-26 Maggio 2012

Fig. 13. In rosa resti parzialmente articolati di un elefante nei quadrati 29-31/A-C (trin-
cea bbbbb) (da Mangano e Bonfiglio, 2011)

Fig. 14. Mandibola di giovanissimo elefante (neonato o feto) da Mangano e Bonfiglio
(2011a).
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Nel 2001 un tentativo di datazione al 14C nei laboratori di Oxford effet-
tuato su un dente di elefante e uno di iena non diede risultati per assenza di
collagene (Tony Stuart, com. pers.).

Un’età di 32.000 ± 4.000 anni proviene da una datazione radiometrica
effettuata con il metodo 230Th/234U su un livello di concrezione della trin-
cea b (CL, in Fig. 10). Questa datazione, che ha evidenziato la scarsa
affidabilità di una precedente datazione con il metodo della racemizzazione
degli amminoacidi (Bada et al., 1991), è coerente con il significato
paleobiogeografico delle faune presenti la cui dispersione probabilmente è
da collocare in una fase di low stand del Würmiano, durante la quale la
Sicilia era assai probabilmente collegata all’Italia peninsulare e indica an-
che una più lunga sopravvivenza dell’elefante rispetto a quanto noto per
l’ambiente continentale, probabilmente perché in un’area “rifugio”.

Infine, i pollini contenuti in un campione di 8 coproliti provenienti da
differenti livelli della trincea á indicano un ambiente di tipo freddo per la

Fig. 15. Resti ossei associati ad abbondanti coproliti (foto L. Bonfiglio).
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presenza di Artemisia, Ephedra, Chenopodiaceae, Asteraceae, Pinus e
Cupressaceae. Minori quantità di pollini di taxa mesofili (Quercus, Betula,
Abies, Alnus, Pistacia) suggeriscono l’esistenza di aree rifugio di vegetazio-
ne temperata e mediterranea (Yll, et al., 2006). L’analisi pollinica nei
coproliti provenienti dai vari livelli della trincea â è tuttora in corso (da
parte di J. Carrion).

Elementi di tafonomia

Le abbondanti e varie evidenze di frequentazione della grotta da parte
di popolazioni di iena macchiata costituiscono la più importante caratteri-
stica tafonomica dei depositi della grotta di S. Teodoro. Queste evidenze
consistono nella presenza di vari elementi scheletrici di Crocuta crocuta
spelaea (neurocranio, mandibola, denti, ossa postcraniali), una impressio-
nante quantità di coproliti e numerosissime tracce di fratturazione,
masticazione, digestione, presenti su quasi tutte le ossa dei grandi mammi-
feri (Fig. 17). Sono stati inoltre anche rinvenuti resti di cuccioli di iena
(Fig. 18).

Fig. 16. Molluschi continentali dalla Grotta di S. Teodoro. Dimensioni comprese fra 1 e
3 mm (da Esu et al., 2007).
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Fig. 17. Resti ossei danneggiati dalle iene. 1), 2): schegge diafisarie con margini tipicamen-
te fratturati (“ragged edges”); 3), 4), 5): dissoluzione acida da digestione parziale su
schegge diafisarie (3, 5) e su un astragalo di cervo; 5a) dettaglio del bordo osseo “digeri-
to” visibile al microscopio elettronico (58x); 6), 7): fori di denti su resti di cervo; 8): solchi
di denti su un frammento di palco di cervo (da Mangano, 2011).
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Per i caratteri dei suoi depositi paleontologici la grotta di S. Teodoro si
può ben definire come la “grotta dei primati”, e conserva ancora sicura-
mente una documentazione fondamentale per la ricostruzione della
paleobiologia e della paleobiogeografia pleistocenica della Sicilia.

1. È la prima tana di iene segnalata in ambiente insulare.
2. Per l’assenza di evidenze di frequentazione umana nei livelli paleontologici

i caratteri tafonomici sono attribuibili esclusivamente alla presenza di
iene e forniscono un catalogo tipologico di riferimento valido per tutte
le grotte pleistoceniche frequentate dall’uomo preistorico fornendo
anche un importante contributo allo studio di siti preistorici.

3. La scrupolosa raccolta dei resti dei piccoli mammiferi e dei molluschi
nei medesimi livelli di provenienza dei resti dei grandi mammiferi e la
dettagliata ricostruzione stratigrafica costituisce uno dei primi esempi
in Europa per questo tipo di indagini.

Fig. 18. Resti dentari (denti decidui) di cuccioli di iena (da Mangano, 2011).
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4. Per la prima volta sono state raccolte le evidenze di una frequentazione,
probabilmente a carattere stagionale, di una tana di iena da parte del-
l’elefante.

5. Gli elefanti della Grotta di S. Teodoro sono probabilmente gli ultimi
sopravvissuti in Europa occidentale.

La grande quantità e qualità dei dati raccolti e la loro diffusione nella
comunità scientifica attraverso numerose pubblicazioni hanno fornito l’op-
portunità di intraprendere una serie di collaborazioni attualmente in corso
con specialisti di varia provenienza (CNRS, Parigi; British Museum of
Natural History, Londra; Università di Bristol; Università Nazionale Au-
straliana; Università di Murcia).

Le faune di Acquedolci e della Grotta di S. Teodoro nel quadro delle recenti
conoscenze sui vertebrati endemici del Pleistocene della Sicilia

Gli studi sui vertebrati endemici della Sicilia hanno una lunga tradizione
grazie alla quantità e qualità dei depositi fossiliferi presenti sull’isola. Le
conoscenze relative alla composizione delle associazioni a mammiferi sono
state recentemente ampliate e affinate, grazie anche alle ricerche condotte
ad Acquedolci (deposito a ippopotami e Grotta di S. Teodoro) e allo stu-
dio dei micromammiferi, scarsamente considerati nelle ricerche precedenti
gli anni ’90.

Nel Pleistocene della Sicilia (da circa 1.600.000 anni a circa 10.000
anni fa) sono documentate almeno cinque fasi di popolamenti a vertebrati
(identificate in letteratura come Complessi Faunistici) (Masini et al., 2008)
che, per le caratteristiche di endemismo più o meno marcato, indicano un
succedersi di estinzioni e di eventi dispersivi, attraverso connessioni sem-
pre più dirette con le aree continentali.

In questo intervallo di tempo l’interazione tra un’intensa attività di sol-
levamento tettonico nell’area dello Stretto di Messina e le variazioni del
livello del mare dovute alle ampie fluttuazioni climatiche (alternanza di
fasi glaciali e di fasi interglaciali) ha determinato notevoli variazioni della
geografia e dell’estensione delle terre emerse favorendo o ostacolando la
dispersione di taxa provenienti dalla penisola.

La successione degli eventi di connessione e delle fasi di isolamento
desunte dalle faune a mammiferi sono in buon accordo con la ricostruzio-
ne dell’evoluzione paleogeografica quaternaria dello Stretto di Messina
(Bonfiglio et al., 2002).
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Le cinque fasi di dispersione hanno dato origine ai seguenti Complessi
Faunistici variamente distribuiti nell’intera isola.
1. Complesso di Monte Pellegrino, presente solo in depositi del massiccio

carbonatico di Monte Pellegrino, presso Palermo (Agnesi et al., 2004).
Contiene una fauna fortemente endemica rappresentata da poche spe-
cie e, secondo Burgio & Fiore (1997) ha un’età di circa 1.600.000 anni
(Pleistocene inferiore, tardo Villafranchiano).

2. Il successivo complesso a Elephas falconeri giunto nell’isola probabil-
mente intorno a 900.000 anni fa (inizio del Pleistocene medio) contie-
ne, oltre all’elefante più piccolo mai vissuto sulla terra (altezza al garrese
di circa 1 metro), resti di poche specie anch’esse fortemente endemiche:
due specie di ghiri giganti, una crocidura, un mustelide, diverse specie
di pipistrelli, piccoli rettili e una tartaruga gigante del genere Geochelone.

Dato il carattere fortemente endemico delle specie di vertebrati appar-
tenenti a questi due primi complessi faunistici (assenti peraltro nella Sici-
lia nord-orientale e quindi nell’area dei Nebrodi), ben poco si conosce
attualmente della loro provenienza e delle specie continentali da cui hanno
avuto origine.

3. Il successivo complesso faunistico a Elephas mnaidriensis, il cui arrivo è
attualmente riferito a circa 350.000 anni (tardo Pleistocene medio),
oltre ai resti di elefante di taglia meno ridotta Palaeoloxodon mnaidriensis
(altezza al garrese di circa 2 metri) contiene abbondanti resti di nume-
rose specie di erbivori a endemismo poco spinto (ippopotamo, cervo,
daino, bue selvaggio, bisonte, cinghiale) e rari carnivori (leone, lupo,
iena, volpe, orso).
Si tratta di un’associazione ben diversificata e bilanciata dal punto di
vista trofico, completamente rinnovata rispetto al Complesso Faunistico
precedente. Sopravvivono infatti dal Complesso Faunistico a E. falconeri
i ghiri giganti (generi Leithia e Maltamys) e un insettivoro endemico
(Crocidura esuae). La fase dispersiva che ha dato origine al Complesso a
E. mnaidriensis è caratterizzata dall’azione di barriere filtranti che, ap-
parentemente, hanno permesso la dispersione dei soli grandi mammife-
ri. Ciò indica che l’area dello Stretto di Messina, a quel tempo, pur non
essendo occupata da un collegamento emerso, probabilmente presen-
tava serie di aree emerse (isolotti) lungo i quali potevano transitare
specie che hanno una certa familiarità con l’ambiente acquatico. Le
associazioni di questo Complesso Faunistico sono presenti in numerosi
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depositi siciliani riferibili ad ambienti “aperti” quali bacini lacustri e
depositi fluviali. I depositi a ippopotamo di Acquedolci appartengono a
questo Complesso Faunistico.

4. Il Complesso Faunistico Grotta di S. Teodoro - Pianetti è stato ricono-
sciuto inizialmente in un deposito di fessura della piattaforma
carbonatica iblea (Contrada Pianetti) e formalizzato dopo gli scavi del
1998 quando è stata messa in luce l’associazione presente nei depositi
paleontologici della grotta di S. Teodoro. In questo Complesso
Faunistico il rinnovo della microfauna è completo: le forme endemiche
di micromammiferi sono assenti, sostituite da taxa di tipo “continenta-
le”: topo, arvicola, riccio, un insettivoro affine all’attuale Crocidura sicula.
La macrofauna comprende invece molti dei taxa a moderato endemismo
già presenti nelle associazioni del Complesso Faunistico a E. mnaidriensis
(bisonte, elefante di taglia poco ridotta Paleoloxodon mnaidriensis, iena,
volpe, lupo), ma mostra importanti e significative variazioni, come l’as-
senza dell’ippopotamo e la comparsa del piccolo equide Equus
hydruntinus.

5. Le associazioni del Complesso Faunistico di Castello, riconosciuto da
Kotsakis nel 1979, il cui arrivo in Sicilia è datato intorno a 17.000 anni
fa (Mannino & Thomas, 2007), sono caratterizzate da un brusco calo di
diversità della macrofauna dovuta all’estinzione di tutti i
macromammiferi endemici che sono solo in parte rimpiazzati da taxa di
tipo continentale, e da un’associazione di micromammiferi comparabile,
in base ai dati attuali, a quella del Complesso Faunistico Grotta S.
Teodoro – Pianetti.
Nei depositi del Complesso Faunistico di Castello, presenti solo in am-
biente di grotta e in numerose località della Sicilia, i resti fossili sono
associati a manufatti litici del Paleolitico superiore finale
(Epigravettiano).

I Complessi Faunistici 4 e 5 contengono specie di macro e micro-fauna
affini a quelle coeve della penisola italiana. Le fasi di dispersione che han-
no dato origine ai due complessi più recenti, sono avvenute attraverso
connessioni intermittenti di tipo “ponte continentale”, verosimilmente
dovute a piene emersioni dell’area dello Stretto di Messina.

Gli elefanti da cui prendono il nome due complessi (Elephas falconeri ed
Elephas mnaidriensis) a partire dal 2008 sono stati attribuiti al genere
Palaeoloxodon (Ferretti, 2008) e con tale nome generico sono citati nel
testo.
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I RESTI  UMANI DELLA GROTTA

DI  S. TEODORO ACQUEDOLDI: NUOVI DATI

Luca Sìneo

I resti umani della grotta di San Teodoro Acquedolci (Messina, Italia)
rappresentano oggi l’evidenza scheletrica più cospicua del popolamento
antico della Sicilia.

Come è noto, dalla grotta vennero recuperati, in occasioni diverse, i
resti di sette individui (ST1-ST7) che sono attualmente conservati in alcu-
ne istituzioni italiane (ST1-2 Palermo, Museo G.G. Gemmellaro; ST3-6
Firenze, Museo di Preistoria P. Graziosi; ST-7 Milano, Museo di Storia
naturale). I resti umani di cui sopra sono stati più volte descritti e studiati,
sia nell’immediato del loro ritrovamento che successivamente (Graziosi,
1943, 1947; Graziosi e Maviglia, 1946; Sergi et al., 1971; Pardini, 1975;
Aimar e Giacobini, 1989; Fabbri, 1993; Mallegni et al., 2005; D’Amore et
al., 2009). Grande attenzione è stata nel tempo data ai caratteri metrici e
alla determinazione del sesso degli individui.

Lo studio della stratigrafia proposto da Graziosi (1943-1947) e mai
ulteriormente approfondito, mostra che 6 su sette individui giacciono in
uno strato “E” argilloso-giallastro con faune (Equus, Cervus, Hyaena) sot-
to un ampio strato di ocra rossa (lo strato “beta” intermedio tra gli strati E
e D), mentre il reperto ST5 proviene dallo strato superiore “B”, separato
dai precedenti da un ampio strato di resti carbonizzati, presumibilmente
un ampio focolare. Anche l’interpretazione strettamente archeologica non
è mai stata, a nostro avviso, debitamente approfondita.

I sette individui adulti sono stati recuperati tra il 1937 e il 1942 e varia-
mente descritti e ricostruiti. Allo stato attuale, prescindendo dalle revisio-
ni in atto (LabHomo, Palermo, in preparazione), il campione è conosciuto
per le seguenti consistenze e caratteristiche generiche: ST1 – cranio, man-
dibola e post craniale con uno stato elevato di completezza, attribuito a
femmina adulta; ST2 – cranio con mandibola attribuito a maschio adulto;
ST3 –cranio, mandibola, omero sinistro frammentario, attribuito a ma-
schio adulto; ST4 – pelvi frammentata e ossa dell’arto superiore e arti
inferiori in buono stato di completezza – attribuito a femmina adulta; ST5
calvario, mandibola parziale, arti superiori parziali, attribuito a maschio
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adulto; ST6 – osso frontale e scheletro facciale di una femmina adulta;
ST7 – calvario e mandibola di un maschio adulto. Da qualche anno i resti
umani di S. Teodoro sono oggetto di rinnovata attenzione.

Di seguito verranno trattati sinteticamente alcuni risultati, in gran parte
pubblicati, altri in via di pubblicazione, relativi ad alcune problematiche
paleoantropologiche che emergono da uno studio multidisciplinare del
gruppo.

1. Le datazioni dei reperti di S. Teodoro.
2. La morfometria cranica dei reperti di S. Teodoro e le interpretazioni

circa il popolamento antico della Sicilia.
3. Le relazioni filogenetiche dei reperti in relazione ai reperti umani

mesolitici siciliani ed italiani.
4. Lo studio degli isotopi stabili e le ipotesi sui meccanismi di sussistenza

dei cacciatori epigravettiani.
5. La biologia dello scheletro e le revisioni dei materiali museali relativi al

gruppo.

Fig. 19. La stratigrafia originale proposta da Graziosi (1947).
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1. Il gruppo umano di S. Teodoro è stato precocemente attribuito al-
l’orizzonte culturale dell’Epigravettiano finale principalmente sulla base
dell’industria associata. Una industria su quarzite, significativa ma non
particolarmente elegante, caratterizza infatti il sito. L’attribuzione su base
archeologica è risultata soddisfacente e non si è, per lungo tempo, pensato
di procedere ad alcuna datazione assoluta. Il primo tentativo di datazione
assoluta venne fatto sui campioni ST1 e ST2 mediante una metodologia
conservativa, la spettrometria diretta U/Pa (Uranio/Protattinio), rispon-
dendo alla richiesta di non intaccare in alcun modo la consistenza dei re-
perti espressa dalla direzione del Museo Gemmellaro. I risultati di questa
indagine preliminare indicarono una certa distanza cronologica tra i due
campioni ST1(10.000 ± 3.000), ST2 (20.000 ± 6.000), confermando solo
in parte l’appartenenza all’Epigravettiano finale (Sineo et al., 2002). La
datazione non risultò evidentemente soddisfacente e quindi nel 2009 (A.
Incarbona, R. Catalano, C. Di Patti, L. Sineo, dati non pubblicati) si proce-
dette ad una datazione del campione ST1 con metodologia AMS 14C su un
frammento scheletrico, datazione che indicò per il campione una data
calibrata di 14.750 BP, ribadendo quindi la collocazione cronologica
epigravettiana proposta su base archeologica. La datazione, seppur non
pubblicata allora, verrà in seguito ampiamente discussa (D’Amore et al.,
2009; D’Amore et al., 2010; Incarbona et al., 2010; Mannino et al., 2011).

2. La craniometria e le applicazioni morfometriche offrono, come è
noto, notevoli potenzialità nello studio delle relazioni filogenetiche tra le
popolazioni del passato, partendo dal presupposto che un ampio insieme
di misure antropometriche del distretto craniofacciale contribuisce ad una
forte caratterizzazione del reperto e offre, tramite la possibilità di compa-
razione con analoghe misure riscontrate in altri reperti e/o gruppi di con-
fronto e di analisi statistica multivariata, la possibilità di speculare su degli
scenari evolutivi (D’Amore et al., 2006a).

L’umanità rappresentata in San Teodoro, anche se non vanta più il pri-
mato di prima testimonianza umana sull’isola (Mannino et al., 2011), ri-
mane l’unico reperto scheletrico significativo oggi a disposizione per quanto
riguarda il Pleistocene finale nell’isola, l’unico sul quale risulta plausibile
un articolato discorso antropologico. La domanda circa la provenienza di
queste genti e il loro contributo alla genesi dell’umanità preistorica del-
l’isola è da sempre molto forte. Le analisi antroposcopiche ed antro-
pometriche precedenti appaiono quindi in parte obsolete e talvolta viziate
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da profondi pregiudizi (Bianchi et al., 1980). Una accurata ed articolata
analisi statistica multivariata delle morfologie craniofacciali dei reperti ST1-
3, 5-7 e della loro metrica (D’Amore et al., 2009), comparate con un am-
pio campione di confronto, antico e non, europeo ed italiano (354 campio-
ni paleolitici, neolitici e contemporanei), indica un pattern morfometrico
di “ST” vicino a quello mostrato dalle popolazioni del Paleolitico superio-
re dell’Europa occidentale di uguale antichità. Inoltre, il gruppo di S.
Teodoro, che appare relativamente omogeneo (con l’esclusione di ST5 che
è per morfometria attribuibile al successivo Neolitico), mostra anche una
forte vicinanza con i Mesolitici europei. Coerentemente a questo, anche i
risultati di una “cluster analysis” ottenuta mediante l’applicazione di Ward
e NJ (D’Amore et al., 2009 per una discussione) suggeriscono un legame
tra i campioni “ST” e il campione Mesolitico assemblato come “MESO”.
Questo risultato non indica di fatto una cronologia mesolitica per i cam-
pioni ST, ma afferma che morfometricamente questi sono più vicini al
campione Mesolitico che al campione del Paleolitico superiore “europeo”.
L’analisi statistica dei dati suggerisce inoltre una certa affinità (spiegabile
con un flusso genico per contiguità) tra i campioni dell’Italia centro-meri-
dionale e siciliani, di fatto culturalmente associati ad una fase terminale
dell’Epigravettiano nota a livello regionale come Bartoniano o Romanelliano
(Mussi et al., 1989; Bietti, 1990), suggerendo con forza una provenienza
dal vicino sud Italia, da un gruppo che si distribuì nella penisola gradual-
mente e in parte distinguibile dai paleolitici dell’Europa centrale.

Il primo popolamento siciliano di H. sapiens del tardo Pleistocene po-
trebbe per altro essere arrivato prima dell’Epigravettiano finale, sfruttan-
do la massima regressione wurmiana, o anche in precedenza (vedi i pre-
sunti reperti industriali aurignaziani di Acqua Fitusa), ipotesi che merita
adeguati approfondimenti perché la condizione di percorribilità dello Stretto
di Messina potrebbe non essere stata strettamente necessaria a questi uo-
mini, vista la capacità di movimento su aree non perfettamente emerse
dimostrata in altre situazioni da H. sapiens (Roberts e Jones, 2001).
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3. L’analisi morfometrica multivariata dei campioni di S. Teodoro con i
campioni Paleo-Mesolitici di Grotta d’Oriente (D’Amore et al., 2010) ha
permesso di investigare il ruolo dell’umanità di San Teodoro nella costru-
zione di una base genetica-popolazionistica preistorica dell’isola. Il
popolamento Epigravettiano è stato numericamente molto limitato (stime
diverse escludono un flusso massivo epigravettiano proposto da alcuni
autori e propendono invece per una distribuzione aleatoria di 0,02-0,07
abitanti/km2) e ha portato a un popolamento molto sporadico dell’isola,
con un certo livello di flusso genico (D’Amore et al., 2009). La relazione
del popolamento epigravettiano (ST) con la successiva umanità del
Mesolitico descrivibile in Uzzo, Molara o Oriente B è fortemente dubbia e
per quest’ultimo periodo è plausibile pensare a successivi movimenti di
popolazione di provenienza dalla penisola italiana (D’Amore et al., 2010).

Fig. 20 - a) ST1, b) ST2, c) ST5. La scala è in centimetri (da D’Amore et al., 2009).
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4. La possibilità di valutare la paleonutrizione mediante lo studio degli
isotopi su campioni umani per i quali sono disponibili recenti e accurate
datazioni dirette al radiocarbonio, quali Addaura (16.060-15.007 cal BP)
e S. Teodoro (15.232-14.126 cal BP) (Mannino et al., 2011), ha consentito
di definire la paleoecologia di queste popolazioni preistoriche in relazione
alla biogeografia antica dell’isola. In ambedue le popolazioni si conferma il
dato già espresso in letteratura di una propensione alla dieta proteica ani-
male, derivante dalla caccia di erbivori terrestri di grandi dimensioni quali
Cervus elaphus, e una assenza di sfruttamento delle risorse marine. Diversa
è invece la situazione per quanto riguarda le risorse di acqua dolce (es.
Salmo trutta), significativamente sfruttate nell’area orientale del
comprensorio dei Nebrodi, apparentemente sconosciute nell’area occiden-
tale. I dati sono molto interessanti e ci descrivono la forte influenza del-
l’ambiente e delle risorse sulle scelte alimentari ma soprattutto sulle stra-
tegie e le tecnologie di approvvigionamento operate da questi uomini.
Queste evidenze confermano inoltre che per un inizio dello sfruttamento
costante delle risorse marine occorrerà attendere, in Sicilia, il successivo
periodo Mesolitico e quindi la transizione successiva.

5. Da alcuni anni sono in atto alcune revisione delle collezioni museali.
a) Il cranio ST6 (Firenze, Museo Graziosi), è stato “smontato”, corretta-

mente riassemblato e rivalutato metricamente (D’Amore et al., 2006b).
b) Una nuova ricostruzione del cranio ST2 condotta nel 2009 (Sìneo e

Carotenuto – LabHomo, dati non pubblicati) ha portato alla rimo-
dulazione del cranio facciale dopo eliminazione delle molte parti che
erano state ricostruite durante il restauro effettuato a Firenze negli anni
sessanta. L’attuale morfologia di ST2 è quindi frutto di una nuova rico-
struzione e di un restauro condotto, nei limiti del possibile, in modo
conservativo.

c) Lo scheletro di ST1 è oggetto di uno studio in via di pubblicazione (Di
Lorenzo, Carotenuto, Messina, Di Patti, Sìneo - in preparazione), che
propone una profonda revisione delle caratteristiche scheletriche e me-
triche.

d) Per i reperti ST1 e ST2 sono disponibili presso LabHomo immagini RX
digitali e ricostruzioni tomografiche ad elevato livello di risoluzione (TAC
spirale di ultima generazione).
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Le ricerche ad Acquedolci
Laura Bonfiglio , Gabriella Mangano

Alle ricerche hanno collaborato Federico Masini e Daria Petruso (micromammiferi); Daniela
Esu (molluschi); Marco Pavia (uccelli); Michele Soligo e Paola Tuccimei (datazioni
radiometriche).
Alle attività di scavo dei depositi della grotta di S. Teodoro negli ultimi anni hanno
collaborato assiduamente Antonella Allitto e Nunziatina Calabrese. A turno, studenti,
laureati e dottorandi delle Università di Messina, Bologna, Catania, Firenze, Pisa, Palermo.

Fig. 21. Tomografia computerizzata spirale di un cranio.
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Inoltre, il Sig. Calogero Sancetta, su disposizione dell’Ente Parco dei Nebrodi e personale
messo a disposizione dal Comune di Acquedolci.
La Soprintendenza di Messina nelle persone dei Soprintendenti pro tempore e dei respon-
sabili del Servizio Archeologico che nel tempo si sono susseguiti: Maria Giovanna Bacci,
Gianfilippo Villari, Salvatore Scuto, Maria Costanza Lentini, Maria Clara Martinelli,
Umberto Spigo, Gabriella Tigano, ha supportato fin dall’inizio le attività di ricerca e di
promozione del patrimonio paleontologico di Acquedolci.
Contributi sono venuti anche dal Comune di Acquedolci, dall’Ente Parco dei Nebrodi,
dalla Provincia Regionale di Messina, dall’Università degli Studi di Messina, dal Rotary
Club di S. Agata di Militello.
I depositi sono oggi visitabili grazie a un servizio di custodia attivato dalla Soprintendenza
mentre in un piccolo antiquarium in città, voluto nel 2005 dal sindaco dott. Salvatore
Oriti, sono esposti alcuni reperti e una sintetica presentazione dei depositi. Un opuscolo di
presentazione è stato predisposto per i visitatori (Bonfiglio et al. 2005) e sono stati anche
pubblicate note a carattere divulgativo (Bonfiglio e Mangano, 2011).
Le migliaia di resti fossili recuperati, sottoposti alla tutela dell’Assessorato dei Beni Cultu-
rali della Regione Siciliana che ne è proprietaria, in attesa di una degna collocazione, sono
attualmente depositati nei locali del Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università
degli Studi di Messina e formalmente affidati alla custodia di Laura Bonfiglio e di Gabriel-
la Mangano, grazie a una delibera del Consiglio dello stesso Dipartimento e del Senato
Accademico dell’Università degli Studi di Messina. I depositi sono stati meta di visite
guidate durante la seconda settimana della cultura scientifica (1992) e di visite di associa-
zioni scientifiche (Aiqua, SPI, Gruppo Paleontologia dei Vertebrati, Gruppo Paleobenthos,
Escursione precongresso del Congresso Internazionale di Geologia, Firenze, 2004, escur-
sione della XLI Riunione Scientifica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria) e di
Associazioni Culturali. Nel 1989, in occasione del centenario della morte di Giuseppe
Seguenza, una mostra sui resti fossili e sulle attività di scavo del deposito a ippopotami è
stata realizzata nella sala espositiva del Teatro Vittorio Emanuele di Messina con relativo
catalogo (AA.VV., 1989). Nel 1996 parte dei resti scheletrici sono stati esposti nella Fiera di
Messina insieme a fossili provenienti dal Museo Paleontologico di Mosca (Bonfiglio et al.,
1996). Attualmente i depositi sono meta di visite scolastiche, nonostante non si sia ancora
potuto realizzare un progetto di fruizione già elaborato dalla Soprintendenza ai BB.CC.AA.
di Messina in collaborazione con i responsabili degli scavi.
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CAPO MILAZZO – MESSINA

Antonietta Rosso, Rossana Sanfilippo
Italo Di Geronimo, Laura Bonfiglio

La Penisola di Capo Milazzo è localizzata nel settore nord-orientale
della Sicilia e si proietta nel Tirreno meridionale verso Nord per piegare
nella parte terminale verso Ovest (Fig. 22). E’delimitata sui tre lati espo-
sti, Est, Nord e Ovest, da ripide falesie (Figg. 22-23) che espongono le
rocce che ne costituiscono la struttura. Nella porzione sommitale fra 50 e
85 m sul livello del mare, è presente un ampio terrazzo da cui emergono
alcuni rilievi, i maggiori dei quali sono costituiti dal Monte Trinità, che
raggiunge la quota di 134 m, e dalla collina su cui sorge il Castello.

Fig. 22. La penisola di Milazzo vista da Nord-Ovest. È evidente come la Penisola, carat-
terizzata dall’ampio terrazzo sommitale suborizzontale, sia delimitata da ripide scarpate
di faglia.
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La Penisola è separata dalla catena costiera siciliana, localmente rap-
presentata dai Monti Peloritani, da una piana alluvionale larga circa 6 chi-
lometri formatasi per accumulo di materiale detritico proveniente dal ver-
sante settentrionale della catena e convogliato da numerosi corsi d’acqua
ad attività torrentizia.

La Penisola di Capo Milazzo è stata oggetto di numerose ricerche di
carattere geologico e paleontologico, che hanno riguardato il substrato,
comprese le metamorfiti del basamento, sebbene la maggior parte della
letteratura specialistica si sia occupata dei termini sedimentari cenozoici.

La successione sedimentaria della Penisola di Milazzo fornisce un’inte-
ressante modello di sedimentazione prossimale nell’ambito della comples-
sa evoluzione neogenica del Mediterraneo. In particolare, l’intervallo
miocenico caratterizzato da spessori ridotti, lacune e variazioni di facies,
documenta la risposta costiera agli eventi neogenici quali la crisi di salinità
e l’apertura del Bacino Tirrenico. Per la sua ubicazione sul versante set-
tentrionale dell’Arco Calabro-Peloritano, inoltre, tale successione docu-
menta l’evoluzione del margine meridionale del Bacino Tirrenico (Fois,
1990).

La letteratura riguardante i depositi di Capo Milazzo è rilevante e in
parte dovuta a illustri studiosi dell’800 e dei primi del ’900, quali Power

Fig. 23. Sinistra: Spiaggia della Renella sul versante orientale con alle spalle la falesia su
cui sorge il faro. (foto Sanfilippo). Destra: Dettaglio del versante occidentale della peniso-
la di Milazzo. Sulla scarpata affiorano le metamorfiti del substrato costituenti anche il
rilievo di Monte Trinità che emerge dal terrazzo esteso tra le quote di 50 e di 85 metri
s.l.m. (foto Bonfiglio).
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(1839), Molino-Foti (1869) cui si deve il primo schema geologico dell’area
(Fig. 24), Seguenza G. (1873-1877), Cortese (1882), Baldacci (1886), De
Stefano (1901), Seguenza L. (1903), Gignoux (1913), Deperet (1918),
Tongiorgi & Trevisan (1953), Ottmann & Picard (1954), Malatesta in
Lipparini et al. (1955), Mars (1956), Ruggieri (1967), Ruggieri & Greco
(1965). A questi lavori si aggiungono studi più recenti riguardanti sia
tematiche geologico-deposizionali sia argomenti più spiccatamente
paleontologici (Barrier, 1984, 1986; Gaetani & Saccà, 1984; Gaetani, 1986;
Violanti, 1988; Fois 1990; Rosso, 2002a, 2002 b, 2005; Sanfilippo 2003;
Sciuto 2003, 2005; Taviani et al., 2011; Rosso & Braga, 2012).

La successione sedimentaria affiorante, che si estende dal Miocene su-
periore (Tortoniano superiore) all’Olocene (Figg. 25-27), sintetizza quasi
tutta la storia geologica dell’area dei Peloritani.

Fig. 24. Schema geologico di Capo Milazzo. Fanghiglie (a) e Ciottoli fluvio-marini (b):
Sahariano; Marne giallastre (c) e Calcare (d): Zancleano; Calcare (e) e Gres grigiastro (f):
Elveziano; Gneiss anfibolico (g), Gneiss granitico( h), Pegmatite (k) e Granito (i):
Laurenziano inferiore) (k e i sono iniettati). Riprodotto da Molino-Foti (1869). Questo
Autore fu il primo a parlare di un sollevamento in più fasi della Penisola di Capo Milazzo.
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Fig. 25. Carta geologica della Penisola di Capo Milazzo. Blu: substrato metamorfico;
Arancio: depositi tortoniano-messiniani di ambienti caldi poco profondi; Giallo: depositi
plio-pleistocenici di ambiente batiale; Azzurro: tufiti del Pleistocene superiore; Azzurro
chiaro: depositi alluvionali olocenici; Punteggiato rosso: detriti attuali. (semplificata da
Lentini et al 2000).
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Il substrato metamorfico affiora lungo tutte le parti basali delle falesie
e costituisce anche le principali alture della penisola. È rappresentato dal
basamento cristallino di età paleozoica facente parte della catena Calabro-
Peloritana ed in particolare dell’Unità dell’Aspromonte. Si tratta dell’uni-
tà geometricamente più elevata dell’edificio a falde dei Monti Peloritani
costituita da metamorfiti di medio-alto grado di età varisica (314 Ma) al
quale si sovrappone un metamorfismo di alta pressione di età Alpina (22-
28 Ma) (Somma & Martin Rojan 2011 con bibliografia). In particolare le
metamorfiti di Milazzo sono rappresentate da prevalenti paragneiss con
minori intercalazioni di anfiboliti e marmi (D’Amico et al., 1972).

Fig. 26. Sezione geologica schematica del bordo settentrionale dei Peloritani, a sinistra, e
della Penisola di Capo Milazzo, a destra. La successione include i seguenti termini, dal
basso verso l’alto: bianco: Substrato metamorfico profondamente eroso e comprenden-
te ampie depressioni colmate successivamente dai sedimenti cenozoici; marrone: Depo-
siti terrigeni grossolani e calcari di età Tortoniano superiore-Messiniano. A Milazzo
affiorano prevalentemente all’estremità settentrionale; giallo: Marne bianche e gialle e
calcari marnosi del Pliocene, contenenti ottocoralli (Isidella sp.) e cirripedi di ambiente
batiale, che costituiscono il riempimento di tasche e depressioni e fossilizzano un’artico-
lata paleotopografia; rosa: Marne e argille marnose di ambiente marino profondo del
Pleistocene inferiore che a luoghi inglobano grossi blocchi di calcare miocenico, talvolta
ricoperti da epibionti; senape: sabbie e conglomerati terrazzati del Pleistocene superiore
(MIS 5.5), contenenti molluschi di ambiente litorale, distribuiti in lembi discontinui sulla
piattaforma di abrasione con cui culmina la penisola. Sulle colline estese a Sud della Piana
di Milazzo i depositi di terrazzo equivalenti sono rappresentati da conglomerati di am-
biente continentale in colore arancio; in colore grigio: tufo cineritico bruno; verde chia-
ro: depositi olocenici della piana di Milazzo (da Bonfiglio e Mangano, 2011b).
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Sul basamento cristallino, che presenta una paleotopografia particolar-
mente accidentata con rilievi e depressioni che raggiungono localmente
dislivelli di decine di metri, sono sovrapposti i depositi della serie miocenica.
Questi depositi a contatto basale erosivo, sono abbastanza discontinui,
hanno spessori generalmente limitati e affiorano principalmente nel setto-
re nord-occidentale della penisola. Secondo Fois (1990) includono:
1) una successione basale mista carbonatico-silicoclastica. Questa unità

basale è formata da conglomerati a clasti metamorfici del basamento,

Fig. 27. Schema geologico con i terreni presenti nei diversi settori della Penisola (da Fois,
1990, con aggiunte di Rosso & Sanfilippo). Da notare come i depositi miocenici siano
conservati essenzialmente nel settore più occidentale mentre siano estremamente discontinui
o del tutto assenti nel settore orientale. I depositi plio-pleistocenici, invece, sebbene in lembi
molto esigui e localmente rappresentati solo da croste ferro-manganesifere del Pliocene
basale, sono distribuiti su tutta l’area.
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cui seguono sabbie e conglomerati fini con clasti localmente colonizzati
da alghe melobesie laminari incrostanti, serpulidi, briozoi e foraminiferi,
che formano boundstones, oltre che da coralli del genere Porites. Se-
guono biocalcareniti essenzialmente costituite da clasti algali,
biocostruzioni carbonatiche a coralli di scogliera (Porites) e brecce di
ambiente lagunare del Messiniano (Fig. 28).

2) una seconda unità costituita dalla carsificazione e brecciatura dei livelli
carbonatici precedenti;

3) una successione terminale eterogenea di orizzonti di facies carbonatico-
silicoclastiche di ambiente da subtidale (includente calcari oolitici, sab-
bie a laminazione incrociata, calcareniti e conglomerati) a intertidale
(conglomerati non biogenici con clasti del basamento cristallino e dei
sottostanti calcari a Porites e ad alghe rosse, stromatoliti).

Le precedenti unità, includenti il substrato metamorfico e tutti i terreni
pre-pliocenici, sono profondamente erose e le depressioni sono colmate
dai depositi successivi, prevalentemente pelitici, affioranti in lembi

Fig. 28. Calcari a Porites affioranti in prossimità del Faro (foto Rosso).
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discontinui (Figg. 29-30). La superficie basale erosiva è localmente inte-
ressata da deposizione di croste ferro-manganesifere e da fessurazioni più
o meno profonde (Fig. 31). Queste ultime sono localmente riempite da
micrite rosata a foraminiferi del Pliocene inferiore (zone MPl 1- MPl 2) e
del Pliocene Superiore (zona MPl 6) (Violanti, 1988, Fois, 1990). La suc-
cessione più comune include:
1) lenti discontinue di spessore variabile da pochi decimetri a un metro di

conglomerati silico-clastici;
2) sedimenti di ambiente epibatiale, potenti fino a circa 20 metri, testimo-

nianti una sedimentazione avvenuta principalmente nelle zone MPl5 e
MPl6 e localmente fino al Pleistocene inferiore (Violanti, 1988). I sedi-
menti sono dati alla base da “marne calcaree gialle” a foraminiferi
planctonici che includono livelli ricchi in macrofossili fra cui sono evi-
denti ottocoralli, cirripedi, ed esacoralli; e verso l’alto da marne argillose
e argille con livelli più grossolani a sclerattiniari.

Fig. 29. Punta Mazza vista da Nord-Ovest. La successione esposta include dal basso
verso l’alto, le metamorfiti, i conglomerati, le “marne calcaree gialle” i livelli a ciottoli del
Tirreniano e le tufiti sommitali (foto Rosso).
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Fig. 31. Appoggio basale delle “marne calcaree gialle” con interposizione di una crosta
ferro-manganesifera. Particolare da Punta Mazza (foto Rosso).

Fig. 30. Cala Pietre Rosse vista da Cala Sant’Antonino. Le “marne calcaree gialle” colmano
una paleodepressione del basamento prepliocenico (foto Rosso).
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I depositi epibatiali sono troncati verso l’alto da una piattaforma di
abrasione con un sovrastante corpo sedimentario costituito da sabbie gros-
solane e ghiaie con abbondanti bioclasti di ambiente superficiale, attual-
mente attribuito al Tirreniano (MIS 5.5).

La successione è chiusa da oltre 2 metri di vulcanoclastiti brune.
L’area è interessata da sistemi di faglie dirette subverticali, con andanenti

NW-SE e NE-SW, correlate alla tettonica estensionale del bacino tirrenico
(Fois, 1990, con riferimenti).

L’evoluzione Plio-Pleistocenica della penisola di Capo Milazzo riflette
quella della Sicilia nord orientale e dell’area dello Stretto di Messina, nelle
quali l’analisi delle sequenze sedimentarie plio-pleistoceniche ha messo in
luce due fasi strutturali.

Nella prima fase, che ha inizio nel Pliocene inferiore e prosegue fino al
Pleistocene inferiore, sulle due sponde dello Stretto di Messina e lungo il
versante settentrionale dei Peloritani si sono impostati una serie di bacini
tettono-sedimentari diacroni (Kezirian, 1993; Lentini et al., 2000; Barrier,
1984; 1986; 1987; Montenat et al.,1987) nei quali la sedimentazione è
stata fortemente controllata dalla tettonica sinsedimentaria ed è caratte-
rizzata da marcati e repentini cambiamenti ambientali causati da locali
episodi di rapida subsidenza. Nei singoli blocchi si passa da depositi di
ambiente litorale a depositi di ambiente batiale, profondi fino a 1000 me-
tri. Le sequenze sedimentarie sono nel complesso trasgressive e includo-
no: calcilutiti del Pliocene inferiore (Trubi); calcareniti, di ambiente lito-
rale o ridepositate da correnti gravitative in ambiente circalitorale o
epibatiale, la cui età va dal Pliocene inferiore al Pleistocene inferiore; marne
di ambiente epibatiale, di batimetria superiore a – 600 metri, e di età com-
presa tra il Pleistocene Inferiore e il Pleistocene medio, associate a calcari
micritici contenenti coralli di ambiente batiale (profondità di sedimentazione
> 600 m) che tappezzano le scarpate delle faglie. L’inizio della sedimentazione
e l’evoluzione di dettaglio delle successioni varia nei differenti blocchi in
relazione all’età della loro impostazione e ai loro movimenti relativi.

Nei Peloritani calcari biodetritici di ambiente circalitorale del
Pleistocene inferiore sono sovrapposti al substrato metamorfico a Monte
Scuderi e sono attualmente sollevati alla quota di 1250 metri sul livello del
mare (Bonfiglio, 1970 a ; Barrier, 1987). Sulla sponda calabrese dello Stretto
di Messina, Barrier (1984; 1987) ha segnalato la presenza di  sabbie di
ambiente litorale del Pleistocene inferiore presso Monte Embrisi, alla quota
di 1051 metri sull’attuale livello del mare.
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La Fig. 32 presenta la paleogeogeografia della Sicilia nord orientale e
della Calabria meridionale, come risulta dalla attuale distribuzione dei de-
positi marini del Pleistocene Inferiore – base del Pleistocene Medio.

In una seconda fase, a partire dall’inizio del Pleistocene Medio, i
Peloritani e la Calabria meridionale furono intensamente sollevati: alle
argille e marne di ambiente epibatiale sono sovrapposti rapidamente de-
positi sabbiosi e ghiaiosi costituenti apparati fluvio deltizi, ampiamente
estesi sulle due sponde dello Stretto di Messina e note in letteratura an-
che come “Formazione di Messina” (Lentini et al., 2000). Le marne
epibatiali oggi affiorano rispettivamente alle quote di 350 m s.l.m. a Sa-
lice (Bonfiglio, 1970 b), 560 m s.l.m. a Rometta (Violanti et al., 1987) e a
550 m s l.m. a Naso (Catalano & Di Stefano, 1997) e fino a 510 m s.l.m.
presso Contrada Pozzicello, sulla sponda calabrese dello Stretto di Mes-
sina (Bonfiglio, 1974).

Fig. 32 - Paleogeografia del Pleistocene inferiore della Sicilia Nord Orientale e della
Calabria Meridionale (da Bonfiglio e Mangano, 2010). In grigio le aree occupate dal
mare.
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Anche durante il Pleistocene superiore e presumibilmente immediata-
mente prima dell’Olocene la penisola di Capo Milazzo fu ancora un’isola
ampiamente separata dalla costa siciliana da un tratto di mare ampio oltre
6 chilometri colmato dai depositi alluvionali solo recentemente (Fig. 33).

Cala Sant’Antonino

A Cala Sant’Antonino la successione sedimentaria è esposta orizzontal-
mente per circa 100 metri (Fig. 34). In questa località i depositi, potenti
fino a circa 20 metri nella parte centrale (Fig. 35), poggiano direttamente
sul basamento cristallino riempiendo una depressione ad andamento NE-
SW, causata dall’erosione durante l’esposizione del basamento pre-
pliocenico in ambiente costiero superficiale.

Fig. 33. Schema strutturale del settore nord-orientale della Sicilia (da Lentini et al. 2000
modificato). La Penisola di Capo Milazzo è collegata alla Sicilia dai depositi olocenici,
riportati in giallo chiaro. Sommersa durante il Pliocene, l’attuale Penisola di Capo Milazzo
fu un’isola separata dalle coste siciliane durante alcune fasi terminali del Miocene e gran
parte del Pleistocene.
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Fig. 34. Cala Sant’Antonino (foto Sanfilippo).

Fig. 35. Sezione schematica della parte centrale
dell’affioramento di Cala Sant’Antonino (modi-
ficato da Fois, 1990). Bianco: substrato meta-
morfico; azzurro: conglomerato basale; giallo:
MCG; Marrone: terrazzo tirreniano; viola: tufiti
sommitali.



46 Giornate di Paleontologia XII Edizione – Catania, 24-26 Maggio 2012

I sedimenti consistono in un livello basale discontinuo, potente fino a
3-4 metri, di conglomerati che includono blocchi metamorfici con dimen-
sioni fino ad 1 metro localmente ben cementati da micriti bianco-rosate
(Fig. 36).

Seguono le cosiddette “marne calcaree gialle” (MCG) il cui spessore
massimo raggiunge 13,5 m nella parte centrale dell’affioramento (Fig. 37)
e che si assottigliano lateralmente riducendosi a 4-5 metri sia sul lato nord-
occidentale sia su quello sud-orientale. In effetti questi sedimenti sono
relativamente grossolani e consistono in silt, silt sabbiosi e addirittura sab-
bie siltose e sabbie fangose (Rosso, 2022a). Sono, inoltre, caratterizzati da
un tenore in CaCO3 (Rosso, 2022a) estremamente elevato essendo essen-
zialmente bioclastiche e principalmente costituite da foraminiferi plantonici
(Globigerinidi e Orbulina).

Fig. 36. Cala Sant’Antonino, versante sud-orientale. Conglomerato basale cementato
dalle “marne a foraminiferi rosate” che documentano la Zona MPl2 (foto Rosso).
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La deposizione delle MCG è stata riferita alle biozone MPl5 e MPl6
(Violanti 1988, Fois 1990), largamente corrispondenti al Gelasiano, e so-
lamente i livelli più alti, spessi poche decine di centimetri, sono stati riferi-
ti al Pleistocene Inferiore (Calabriano).

Livelli bioclastici più grossolani, spessi alcuni decimetri, sono presenti
alle due terminazioni nord-occidentale e sud-orientale dell’affioramento.
Essi includono evidenti macrofossili abbastanza integri nel settore nord-
occidentale, tendenzialmente più frammentati, a Sud-Est. Si tratta di livel-
li abbastanza continui o di sottili intercalazioni lentiformi che includono
resti scheletrici di faune batiali. Sono particolarmente evidenti i gorgonacei,
dati principalmente da internodi, lunghi fino a diversi centimetri, di
Keratoisis melitensis oltre a frammenti di una specie di Corallium che sem-
bra differente dall’attuale specie C. rubrum (Vertino e Zibrowius, in prep.).
Abbondanti sono anche piastre e aculei di echinoidi regolari (Cidaris) e
irregolari quali Spatangus, con esemplari talora ritrovati con le spine in
connessione anatomica. Comuni i brachiopodi (principalmente Gryphus
vitreus, Terebratulina retusa e Megerlia spp.), i serpulidi con evidenti resti

Fig. 37. Cala Sant’Antonino. Parte centrale dell’affioramento delle MCG (foto Sanfilippo).
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della specie di grandi dimensioni Placostegus tridentatus, anomiidi, qualche
pettinide (Hinnites), e rari coralli sclerattiniari (Madrepora oculata e Lophelia
pertusa). Localmente, in prossimità della terminazione nord-occidentale
dell’affioramento è presente un livello discontinuo spesso circa un decimetro
particolarmente ricco di scleriti che appartengono a gorgonacei (Martin
Langer 1989) mentre scleriti probabilmente di spugne sono state riscontra-
te nella parte centrale dell’affioramento. Sottili livelli (Fig. 38), infine, pre-
sentano particolari addensamenti in piastre di comatulidi (Barrier et al, 1989,
Roux et al., in prep.). Anche alcuni frammenti di specie di taglia relativa-
mente grande di briozoi fra cui Metrarabdotos elegantissimus e Myriapora sp.
sono visibili, soprattutto nei livelli sommitali e laterali dell’affioramento.
Ancora alcuni foraminiferi di grande taglia sono relativamente comuni.

Sul lato nord-occidentale dell’affioramento di Cala Sant’Antonino è presen-
te un grosso blocco di calcari di scogliera miocenici caduto all’interno del
bacino deposizionale delle marne. Sulla sua superficie sono visibili residui di

Fig. 38. Dettaglio del livello decimetrico, arricchito in articoli di comatulidi e scleriti di
gorgonacei, visibile in corrispondenza della terminazione nord-occidentale dell’affioramento
di Cala Sant’Antonino (foto Rosso).
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Fig. 39. Particolare della crosta con organismi batiali addossata a un grosso blocco
presente nel settore nord-occidentale di Cala Sant’Antonino. Sopra: con coralli e ostreidi;
sotto: a prevalenti sclerattiniari profondi (foto Rosso).
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incrostazioni di faune di ambiente batiale fra cui serpulidi e ottocoralli. Il
blocco è, inoltre, circondato da un anello, spesso circa un decimetro, di
micriti molto cementate estremamente ricche in bioclasti (vedi Fig. 39) fra
cui sono evidenti ostreidi e grossi frammenti dei coralli biocostruttori pro-
fondi Madrepora oculata e Lophelia pertusa.

Pomici, da centimetriche a decimetriche, vengono periodicamente messe
in luce dal procedere dell’erosione del versante e sono state osservate so-
prattutto nella parte alta di tutto il settore nord-occidentale. Alcune mo-
strano incrostazioni di coralli. I livelli sommitali più pelitici, in particolare,
per uno spessore di un paio di decimetri, sono ricchi in ceneri vulcaniche.

Le MCG furono deposte in un ambiente epibatiale, come evidenziato
dallo studio dei brachiopodi (Gaetani e Saccà, 1984; Gaetani 1986), dei
foraminiferi (Violanti 1988), degli ostracodi (Sciuto 2003) e anche dei
briozoi (Rosso 2002a; b), policheti (Sanfilippo 2003), coralli e altre faune.
La sedimentazione si verificò presumibilmente in un bacino includente delle
paleodepressioni separate da aree rilevate, ma situate sempre a elevata
profondità. Gli affioramenti rocciosi che costituivano questi alti ospitava-
no faune tipiche di fondo duro i cui resti scheletrici potevano addizionarsi
post mortem nei sedimenti limitrofi. Ciò è testimoniato dalla presenza di
livelli bioclastici, talora di più centimetri di spessore, presenti soprattutto
alle estremità dell’affioramento, in prossimità di quelli che dovevano
presumibilmente essere i fianchi della depressione in cui si verificava la
sedimentazione (Fig. 40). Inoltre, grossi blocchi si potevano staccare pe-
riodicamente dalle zone più elevate e collassare all’interno dei depositi
batiali. La sedimentazione si è verificata durante e dopo la trasgressione
seguita alla crisi di salinità del Messiniano (Fois 1990).

A Cala Sant’Antonino le MCG sono seguite verso l’alto da un livello di
30-50 cm di sabbie ghiaiose e ghiaie localmente passanti a veri conglome-
rati riccamente fossiliferi. Questi depositi sono stati datati al Tirreniano
sulla base di datazioni geochimiche di esemplari di Glycymeris sp. (Hearty
et al. 1986) e di campioni, prelevati proprio a Cala Sant’Antonino, esami-
nati col metodo della luminescenza stimolata (Barbagallo et al., 2000). Fra
i fossili più interessanti sono presenti forme indicatrici di climi temperato-
caldi fra cui i gasteropodi Patella ferruginea e Luria lurida oltre a frammen-
ti dell’esacorallo Cladocora coespitosa.

La successione è chiusa verso l’alto da uno spessore di circa due metri
di cineriti. Da rimarcare come blocchi di calcari miocenici si trovino anche
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all’interno di questi termini e siano in alcuni casi interessati da perforazio-
ni di fori di litodomi e da altre bioerosioni nonchè incrostati da faune
sessili di ambiente superficiale.

Fig. 40. Possibile evoluzione (dal basso a, verso l’alto c) del paleobacino in cui si verifica-
va la deposizione delle MCG batiali del Pliocene-Pleistocene di Cala Sant’Antonino. I
bioclasti delle faune di fondo duro si accumulavano nei sedimenti limitrofi (Rosso e
Sanfilippo, non pubblicato).
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Punta Messinese/Punta Gamba di Donna

Nella parte più occidentale della Penisola di Capo Milazzo, proprio in
prossimità del livello del mare i depositi batiali plio-pleistocenici, riempio-
no fessure e piccole plaghe presenti nei carbonati miocenici sottostanti
(Fig. 41). Come già riportato in Vertino et al. (2008) sono presenti due
facies differenti: 1) sabbie carbonatiche relativamente ben cementate, cor-
rispondenti alle MCG e 2) calcari a coralli ben cementati.

I calcari a coralli sono particolarmente ricchi in esacoralli individuali
fra cui numerosissimi esemplari della specie gregaria Desmophyllum diantus
e più isolati coralliti di Caryophyllia coronata. Localmente domina lo
sclerattiniario coloniale Enallopsammia scillae. I coralli bianchi Madrepora
oculata e Lophelia pertusa come anche gli internodi di isididae, le valve di
ostriche e le piastre di lepadidi, oltre agli scheletri di altri organismi batiali
sono subordinati e si trovano solo in alcuni punti.

Fig. 41. Le facies presenti a punta Gamba di Donna. Sinistra. MCG con isididi e ricche
in ostracodi. Destra. Calcari cementati a coralli fra cui molto comune Desmophyllum
dianthus (foto Rosso).
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Le associazioni faunistiche delle sabbie carbonatiche sono all’incirca
confrontabili con quelle delle MCG dei settori più orientali e rilevati della
Penisola. Esse sono localmente ricche di sclerattiniari anche ben conser-
vati ma altri taxa, come i briozoi, sono solitamente subordinati e banali.
Foraminiferi e ostracodi hanno permesso di datare questi livelli al
“Pleistocene inferiore” (Calabriano).

I foraminiferi della Penisola di Capo Milazzo
Donata Violanti

Le associazioni a foraminiferi di Capo Milazzo, studiate da numerosi autori (Seguenza,
1873-1877; Lipparini et al., 1955; Ruggieri & Greco, 1965; Violanti, 1988, 1991, con
bibliografia), documentano paleoambienti marini dal Pliocene inferiore (Zancleano) al
Pleistocene superiore (Tirreniano). Lacune e rimaneggiamento di sedimenti più antichi
caratterizzano la successione e forniscono ulteriori informazioni sull’evoluzione geologica
dell’area. Nelle note successive si farà riferimento ai lavori già citati, alla biozonazione di
Cita (1975), con alcuni aggiornamenti in base ai dati biostratigrafici recenti (Sprovieri,
1992; Gradstein et al., 2004).
Le microfaune più antiche, datate alla Zona MPl2 (Pliocene inferiore, Zancleano), compresa
tra 5,08-4,92 Ma, sono state rinvenute nelle marne calcaree gialle di Punta Cirucco, lungo il
lato orientale di Capo Milazzo. Esse contengono rari esemplari di Globorotalia margaritae,
indice di zona, abbondanti foraminiferi planctonici (P/(P+B) >85%), tra i quali frequenti
Sphaeroidinellopsis spp., scarsi foraminiferi bentonici (Nodosariidae, Planulina ariminensis,
Uvigerina rutila ecc.) e risultano indicative di fondali nella zona epibatiale superiore (Wright,
1978). L’inusuale frequenza di Sphaeroidinellopsis spp., in associazione con G. margaritae, e di
gusci diagenizzati, ha fatto ipotizzare l’avvenuta deposizione della zona basale del Pliocene
(Zona MPl1) e il suo successivo rimaneggiamento. Questa interpretazione è stata proposta
anche per i depositi di Punta Mazza (Fois, 1989, 1990) e di altre località del versante tirrenico
della Sicilia (Violanti, 1989).
Marne calcaree gialle, con abbondanti macrofossili, sono esposte negli affioramenti di Punta
Mazza (lato est della penisola), di Cala S. Antonino e Cala delle Pietre Rosse (a ovest) e in
quelli più limitati di Punta Loro e Cala del Pepe (lato est), di Punta Gamba di Donna e di
Tonnara (lato ovest). Le associazioni a foraminiferi, in base alla presenza di rara Globorotalia
bononiensis e più comune Gt. aemiliana, sono state datate alla Zona MPl5 e possono essere
ora riferite con più precisione alla sottozona MPl5a (Sprovieri, 1992), compresa tra 3,19-2,41
Ma (Pliocene superiore, Piacenziano) (Fig. 42). Sono presenti abbondanti esemplari di taxa
pliocenici più antichi (Gt. margaritae, Gt. puncticulata), che documentano la sedimentazione
marina durante le Zone MPl3 e MPl4 e il loro rimaneggiamento nel corso della Zona MPL5a.
Neogloboquadrina atlantica, una specie planctonica indicativa di acque fresche provenienti
dall’Oceano Atlantico, è stata rinvenuta nella parte superiore della biozona MPl5a, e ne
permette un più preciso inquadramento biostratigrafico: la presenza di questa specie nel
Pliocene mediterraneo è infatti compresa tra 2,72-2,41 Ma (N. atlantica FO e LO, rispetti-
vamente). I foraminiferi bentonici sono sempre ben diversificati e indicativi della zona
epibatiale superiore (Cylindroclavulina rudis, Planulina ariminensis, Uvigerina spp.); un aumento
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delle forme sessili profonde (Discanomalina coronata, Carpenteria balaniformis) caratterizza i
livelli con abbondanti Keratoisis.

La Zona MPl6 (2,09-1,75 Ma), inizialmente proposta come zona sommitale del Pliocene e
oggi riferibile al Pleistocene (Gibbard et al., 2010), è rappresentata negli affioramenti di
Capo Milazzo da un limitato spessore di sedimenti (1-2 m). Globorotalia inflata, indice di
zona, è comune e diventano più frequenti i foraminiferi bentonici di sedimenti fini (Bolivina
spp., Cassidulina carinata). Il rinvenimento di sedimenti ugualmente riferibili alla Zona MPl6
in fessure del basamento a Punta Cirucco ha permesso di datare l’episodio di fratturazione.
Associazioni riferibili al Pleistocene inferiore a Globigerina cariacoensis, G. calabra, Hyalinea
balthica e successivamente a Globorotalia truncatulinoides e Gt. truncatulinoides excelsa,
sono presenti in vari affioramenti, in particolare a Punta Mazza. Le variazioni quantitative
delle specie planctoniche hanno evidenziato variazioni climatiche; i taxa bentonici, com-
plessivamente indicativi di ambiente epibatiale superiore, contengono anche rari esempla-
ri di ambiente batiale (Articulina tubulosa, Planulina wuellestorfi) (Saccà & Violanti, 1989).

Fig. 42. Schema stratigrafico e biozonazione del Plio-Pleistocene dell’area mediterranea
(Violanti, non pubblicato).
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Fig. 43. Alcune specie particolarmente significative di foraminiferi della Penisola di Capo
Milazzo. a. Cylindroclavulina rudis (Costa). Campione DV15, Punta Mazza, Zona MPl5a,
Pliocene superiore, Piacenziano. Parete agglutinata, formata da ben selezionati gusci di altri
foraminiferi e frammenti biogenici in abbondante cemento calcareo. Scala: 100 mm. b.
Globorotalia margaritae Bolli & Bermudez - Campione DV 74, Punta Cirucco, Zona
MPl2, Pliocene inferiore, Zancleano. Scala: 200 mm. c. Uvigerina rutila Cushman & Todd
- Campione DV 74, Punta Cirucco, Zona MPl2, Pliocene inferiore, Zancleano. Scala: 200
mm. (foto Violanti, non pubblicato).

I depositi marini più recenti di Capo Milazzo, a quota di 40-60 m s.l.m., sono stati datati
allo stadio isotopico 5 del Tirreniano in base ad analisi aminostratigrafiche,
micropaleontologiche e della luminescenza indotta. Le associazioni a foraminiferi sono
infatti indicative di un intervallo del Pleistocene con clima caldo (Gt. truncatulinoides
excelsa, Globigerinoides ruber var. rosea) e contengono frequenti esemplari di specie bentoniche
poco profonde (Miliolidi, Elphidium crispum ecc.) (Hearthy et al., 1986).

Gli ostracodi della Penisola di Capo Milazzo
Francesco Sciuto

L’ostracofauna degli orizzonti pliocenici della serie sedimentaria affiorante a Cala
Sant’Antonino è poco diversificata e caratterizzata da un esiguo numero di specie forte-
mente dominanti e da un corteggio di specie rappresentate da pochi esemplari.
Alcune specie hanno distribuzione esclusivamente batiale. Si tratta di Henryhowella sarsi
profonda, Bythocypris obtusata e Quasibuntonia radiatopora, annoverata tra gli ostracodi
psicrosferici da Benson (1972). Anche tra i taxa estinti sono presenti specie comunemente
riferite ad ambienti marini profondi come Bairdoppilata profunda, Costa tricostata pliocenica
ed Agrenocythere pliocenica, anch’essa considerata strettamente psicrosferica e indicatore
di condizioni ambientali tipicamente oceaniche da Benson (1972).
Un secondo gruppo di specie comprende Bairdoppilata conformis, Pseudocythere caudata,
Cytheropteron alatum, Cytherella vulgatella. Bythocypris bosquetiana, Monoceratina mediterranea,
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Fig. 44. Alcune specie di ostracodi delle MCG di Capo Milazzo. a. Cytheropteron testudo
Sars. Scala: 100 mm. b. Bythocythere mylaensis Sciuto. Scala: 200 mm c. Agrenocythere
pliocenica (Seguenza). Scala: 500 mm d. Quasibuntonia radiatopora (Sequenza). Scala: 200
mm. (foto Sciuto, non pubblicato).

attualmente a distribuzione batimetrica molto ampia, dagli ambienti di piattaforma a
quelli batiali. Anche Acanthocythereis histrix, comunemente segnalata in ambiente
circalitorale e relativamente abbondante a Cala S. Antonino, potrebbe estendersi ad am-
bienti più profondi.
Al contrario, i taxa ristretti ad ambienti di piattaforma sono assenti o hanno dominanze
molto basse.
Pertanto, i dati autoecologici delle specie presenti, assieme alla struttura generale del
paleopopolamento caratterizzato da una scarsa diversificazione specifica sembrano corri-
spondere abbastanza bene con le osservazioni di Benson (1975) e di Ducasse & Peypouquet
(1979) e le proiezioni diagrammate da Benson (1984) per associazioni di ambienti batiali
difficili ma relativamente stabili. Le ostracofaune hanno consentito di delineare per i
sedimenti studiati, un paleoambiente deposizionale situato sicuramente all’interno del
piano Batiale e più dettagliatamente nel suo orizzonte superiore (epibatiale), a profondità
di oltre 600 metri circa. La presenza, inoltre, di taxa ad affinità psicrosferica testimoniereb-
be condizioni tipicamente oceaniche che hanno consentito, durante la deposizione dei
sedimenti del Gelasiano di Capo Milazzo, una diversificazione delle associazioni ad ostracodi
maggiore rispetto a quella riscontrabile nel Mediterraneo attuale ad analoghe profondità.
L’ostracofauna proveniente dai livelli più alti della serie, di età calabriana, è caratterizzata
da un aumento considerevole della diversità specifica rispetto alla parte gelasiana. L’asso-
ciazione è costituita quasi esclusivamente da taxa tipicamente batiali tra i quali sono molto
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abbondanti Bythocypris obtusata, Ruggieriella decemcostata, Henryhowella sarsii profunda,
Quasibuntonia radiatopora, Bythoceratina scaberrima, Pseudocythere armata e Bythocythere
mylaensis. Anche il gruppo dei Krithe è significativamente rappresentato con Krithe com-
pressa che raggiunge dominanze del 4,2%. Tra le specie rare sono presenti Paijenborchella
malaiensis cymbula, Cytheropteron testudo, Pedicythere phryne, Typhloeucytherura calabra
e Profundobythere sp. nonché Sclerochilus gr. contortus e specie dei generi Paradoxostoma
e Paracytherois.
Il considerevole incremento in ricchezza specifica e abbondanza delle associazioni ad
ostracodi del Calabriano rispetto a quelle del Gelasiano, sembrerebbe dovuto ad un incre-
mento degli apporti terrigeni fini e biodetritici dalla limitrofa piattaforma. Ciò avrebbe
causato lo sviluppo considerevole di forme infaunali, come le specie di Krithe, e l’estender-
si in profondità della distribuzione di taxa quali Paradoxostoma, Paracytherois e Sclerochilus,
normalmente viventi in ambienti di piattaforma, analogamente a quanto rilevato per
associazioni batiali oloceniche dell’Atlantico settentrionale da Coles et al. (1996).
Ulteriori indagini potranno chiarire se tale fenomeno sia limitato spazialmente e
temporalmente ovvero sia il preannuncio del notevole incremento di individui e di specie
già osservato in altre successioni di mare profondo, con l’inizio del Pleistocene (Colalongo
& Pasini, 1980, 1988).

I briozoi della Penisola di Capo Milazzo
Antonietta Rosso

I briozoi delle MCG affioranti nella Penisola di Capo Milazzo sono stati studiati solo
recentemente (Rosso 2002a, b, 2005; Rosso e Braga 2012; Rosso in prep.).
Sono difficilmente individuabili in affioramento, ad eccezione di frammenti, talora anche
centimetrici, derivanti dalla frammentazione di alcune specie a colonia eretta rigida che si
concentrano negli intervalli più bioclastici come quelli localizzati alle due estremità (NW e
SE) dell’affioramento di Cala Sant’Antonino. I briozoi mancano quasi completamente nei
livelli ascritti alla Zona MPl2 mentre sono abbondanti e diversificati nei livelli riferiti alle
Zone MPl5 e MPl6. Tornano scarsi, nei livelli più argillosi sommitali datati al Calabriano.
Le associazioni sono sempre indicative di paleoambienti batiali ma quelle dei livelli basali
e sommitali sono banali, consistendo quasi esclusivamente di specie ad ampia distribuzio-
ne dalla piattaforma a tutto l’epibatiale. Al contrario, le associazioni del Gelasiano sono le
più interessanti e mostrano anche diversificazioni fra le zone estreme dell’affioramento,
dove si concentrano i livelli più bioclastici e grossolani (e che dovevano costituire i margini
della paleodepressione in cui si accumulavano le MCG), e la parte centrale a sedimenti
maggiormente selezionati e quasi esclusivamente costituiti da gusci di foraminiferi platonici.
Le specie più comuni e abbondanti sono Metrarabdotos elegantissimus (Fig. 45), Myriapora
sp. cf. bugei, Tessaradoma boreale, Hornera sp.1, Tervia irregularis, T. barrieri, Idmidronea
sp.1, Idmidronea triforis, Sparsiporina ramulosa (Fig. 46) e subordinatamente Bryocryptella
koelheri, Omalosecosa ramulosa, Palmiskenea sp., Palmicellaria elegans, ect. (Rosso, in prep.).
Tutti questi taxa sono caratterizzati da accrescimento in colonie erette rigide di dimensioni
variabili da 1-2 mm fino a presumibilmente un paio di centimetri, generalmente caratte-
rizzate da scarse ramificazioni di tipo dicotomico che si sviluppano su un unico piano. Tutte
necessitano di un substrato non particellare su cui aderire. Tuttavia le piccole dimensioni
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consentono alle colonie di utilizzare come substrato anche clasti millimetrici ed altri organi-
smi. Più rari sono i frammenti, spesso di pochissimi zooidi, di colonie incrostanti appartenen-
ti a generi quali Smittina, Smittoidea, Hyantopora. Queste specie si trovano sistematicamente
separate dai loro substrati originari che sono comunque in larga parte rappresentati da coralli,
come desumibile dalle impronte visibili sulle superfici dorsali degli zooidi. Subordinati sono
anche i resti di specie erette flessibili che si disarticolano dopo la morte in internodi del
diametro di poche centinaia di micron e lunghi da centinaia di micron a pochi millimetri.
Questi appartengono a generi quali Caberea, Scrupocellaria, Crisia, Bicrisia, Cellaria oltre che
alla specie Bryobaculum carinatum (Fig. 47), particolarmente interessante in quanto, a diffe-
renza degli altri taxa, presenta una base incrostante laminare che è stata osservata spesso
separata dal substrato ma anche ancora in posto su piccoli ciottoli presenti lungo la superficie
di appoggio basale delle MCG.
È interessante sottolineare come nei livelli meno bioclastici del settore centrale della
paleodepressione di Cala Sant’Antonino, i briozoi siano molto meno abbondanti e diversifi-
cati e consistano prevalentemente di esemplari delle specie Terataulopocella boreale (Fig. 48)
e Batopora rosula. Queste specie hanno colonie pressocchè coniche, sorrette da un peduncolo
o da un fascio di rizoidi, che si suppone potessero colonizzare direttamente anche il substrato
mobile, per analogia con specie viventi con morfologie coloniali simili.
Le associazioni a briozoi delle MCG di Capo Milazzo sono particolarmente interessanti dal
punto di vista paleoambientale e paleobiogeografico (Rosso in prep.). Accanto a poche
specie che sono tutt’ora viventi nel Mediterraneo e ad un piccolo nucleo di specie comuni al
Gelasiano e al Calabriano della stessa area e di altre località della Sicilia e della Calabria,
infatti, sono presenti numerose altre specie. Alcune di esse fra cui Sparsiporina ramulosa (Fig.
46), e un piccolo gruppo comprendente altre 5-6 specie, sono attualmente viventi in fondali
batiali dell’Atlantico settentrionale ma sconosciute sia viventi sia fossili per l’area mediterra-
nea (Rosso e Braga, 2012; Rosso in prep.). Altre specie, fra cui Metrarhabdotos elegantissimus
(Fig. 45), Bryobaculum carinatum (Fig. 47) e Terataulopocella boreale (Fig. 48) (e altre 4-5
specie, ancora da descrivere) sono state finora riscontrate esclusivamente nei depositi gelasiani
di Capo Milazzo (Rosso, 2002a, b, 2005). Queste specie hanno affinità biogeografica diversa
e sono per la maggior parte riconducibili a generi e/o famiglie dell’area indopacifica.

Fig. 45. Metrarabdotos elegantissimus Rosso, 2005. Scala: 500 mm (da Rosso, 2005)
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Fig. 46. Sparsiporina ramulosa Calvet, 1907. Scale: 500 mm (da Rosso e Braga, 2012).

Fig. 47. Bryobaculum carinatum Rosso, 2002. Scala 500 mm (da Rosso, 2002a).
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I serpuloidei della Penisola di Capo Milazzo
Rossana Sanfilippo

I policheti serpuloidei delle MCG affioranti a Capo Milazzo sono piuttosto rari e distribu-
iti in maniera disomogenea. La loro presenza è limitata ai livelli organogeni più grossolani
sia in prossimità della base delle marne, come il livello sabbioso della Zona MPL5, sia
verso l’alto della successione, in corrispondenza di alcuni livelli bioclastici sabbioso-ghiaiosi
più recenti (Zona MPL6).
Nella porzione basale della successione i sedimenti sabbiosi grossolani contengono pochis-
simi resti di serpulidi, che si presentano abrasi e frammentati. Significativa è la specie
Placostegus zibrowuii (Sanfilippo, 2003) descritta anche su materiale proveniente da que-
sto livello. Il tubo è caratterizzato da un tratto distale diritto e proporzionalmente lungo,
con sezione triangolare isoscele, un profondo solco ventrale, e tre carene fornite di spine
equidistanti tra loro (Fig. 49c-e). La specie oltre che sulla scarpata superiore sembra tipica
anche di ambienti della piattaforma esterna, in condizioni di elevato idrodinamismo dato
da correnti di fondo (Sanfilippo, 2003).
Procedendo verso l’alto, i resti scheletrici di serpulidi si fanno più abbondanti, in corri-
spondenza dei livelli ghiaiosi presenti alle due estremità nord-occidentale e sud-orientale
dell’affioramento, corrispondenti ai settori prossimi ai fianchi rocciosi della paleodepressione.
In questi livelli i serpulidi sono presenti con frammenti di tubo distaccati dai loro substrati
originari e quasi esclusivamente dati dalle porzioni erette distali, che presumibilmente si
andavano rompendo e accumulando ai piedi delle pareti.
Dal punto di vista paleoambientale il paleopopolamento a serpulidi è molto omogeneo e
composto da specie tipiche del Piano Batiale e indicative della Biocenosi dei Coralli
Bianchi (Pérès & Picard 1964).
In particolare, Placostegus tridentatus è il serpulide più abbondante e frequente. La specie
è presente con il suo morfotipo “atlantico”, che mostra un tubo di dimensioni relativamen-
te grandi ed un lungo tratto distale eretto e spiralato, con peristomi trilobati (Fig. 49a-b).

Fig.  48. Terataulopocella boreale Rosso, 2002. Scala: 1 mm (da Rosso, 2002b).
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Fig. 49. a.-b. Morfotipo atlantico di Placostegus tridentatus (Fabricius, 1779). a. Tubo con
evidenti peristomi trilobati nel tratto distale. Livello organogeno sommitale delle MCG di
Cala S. Antonino. Gelasiano. Scala: 2 mm. b. Sezione trasversale del tubo. Olotipo, Serra
San Biagio Sicilia NE, Pliocene sup. Scala: 2 mm. c.-e. Placostegus zibrowuii Sanfilippo,
2003. Campione 1(1999), livello sabbioso basale delle marne gialle di Cala S. Antonino.
Zona MPL5. Scala: 1 mm. c.-d. Porzioni distali ed e. Sezione trasversale del tubo (da
Sanfilippo, 2003, modificato).

Questo morfotipo, ad affinità fredda e attualmente assente dal Mediterraneo, è distribuito
nel NE Atlantico e nel Mare Artico mentre è stato riscontrato in fondali würmiani e in
depositi Plio-Pleistocenici di significato freddo nel bacino del Mediterraneo (Barrier et al.,
1989, 1996; Di Geronimo et al., 1997; Sanfilippo, 2003). Gli attuali popolamenti in
Mediterraneo sono meno abbondanti e mostrano un morfotipo differente, di taglia ridotta
(Sanfilippo, 2003).
Negli stessi livelli, interessante è la presenza di altre specie associate ormai estinte nell’attua-
le Mediterraneo, che mostrano una marcata affinità atlantica (Barrier et al., 1989; Zibrowius,
1979b; Zibrowius & Ten Hove, 1987) come Vitreotubus digeronimoi e Neovermilia falcigera,
anch’esse tipiche di acque profonde e associate ai coralli bianchi.
Nel complesso, la elevata abbondanza di P. tridentatus (morfotipo atlantico) nonché la
presenza delle specie stenoterme fredde Neovermilia falcigera e Vitreotubus digeronimoi
permette di ipotizzare un paleofondale caratterizzato da marcate condizioni “oceaniche”
(Zibrowius, 1979b; Zibrowius & Ten Hove, 1987; Barrier et al., 1989; Di Geronimo et. al.,
1996), con temperature al fondo non superiori agli 8-10° C.
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I coralli profondi della Penisola di Capo Milazzo
Agostina Vertino

I depositi plio-pleistocenici della penisola di Capo Milazzo, così come quelli affioranti
nelle regioni costiere del messinese e del reggino, rappresentano degli archivi fondamentali
per la ricostruzione della complessa storia evolutiva della fauna a coralli mediterranea che,
dal Miocene medio ad oggi, ha subito un progressivo impoverimento. Mentre la fine del
Miocene segna un momento chiave nella scomparsa della provincia mediterranea a coralli
tropicali (Bosellini e Perrin, 2008), la fine del Pliocene e del Pleistocene rappresentano le
due tappe più importanti del processo di impoverimento della fauna a coralli profondi del
Mediterraneo (Vertino e Stolarski, 2012). Alla fine del Pliocene si riducono, fino a scompa-
rire del tutto nel Pleistocene inferiore, i taxa azooxantellati ad affinità indo-pacifica che
caratterizzano i depositi miocenici ed infra-pliocenici dell’Italia settentrionale e di altre
regioni peri-mediterranee. Alla fine del Pleistocene si assiste invece alla scomparsa di gran
parte dei taxa batiali ad affinità atlantica che caratterizzano le odierne profondità dell’Oce-
ano Atlantico nord-orientale.
Gli affioramenti di Capo Milazzo (Cala Sant’Antonino, Punta Messinese, Punta Mazza)
contengono specie batiali di Scleractinia ed Octocorallia tuttora viventi in Mediterraneo,
da circa 150 m ad oltre 600 m di profondità, così come taxa estinti in Mediterraneo ma
viventi in Atlantico nord-orientale a profondità non inferiori a 200 m e più tipicamente
comprese tra 500 e 1000 m.
Il livello fossilifero più ricco di coralli si riscontra nella porzione sommitale della sezione
stratigrafica di Punta Mazza, descritta in Fois (1990) e Violanti (1988), in cui affiorano
marne argillose da gialle a grigio chiare localmente caratterizzate da livelli decimetrici ad
abbondante macrofauna. Gli Scleractinia presentano frammenti di ordine centimetrico e,
nel caso di coralli coloniali, raramente decimentrico ma il loro stato di conservazione ne
consente l’identificazione a livello specifico. Nel complesso le specie riscontrate a Punta
Mazza sono tipiche dei fondali mobili batiali (da argilla siltosa a sabbia fine) dell’Atlantico
nord-orientale. Si tratta di Caryophyllia communis, Caryophyllia polymorpha, Conotrochus
typus, Flabellum messanense, Stephanocyathus elegans (sensu Vertino, 2003), tutte specie
estinte in Mediterraneo. Solo alcuni taxa (Balanophyllia irregularis, Stenocyathus vermiformis)
sono conosciuti anche nei livelli inferiori del circalitorale. Negli stessi depositi si sono
riscontrati anche frammenti piuttosto frequenti di specie coloniali e solitarie da substrato
duro come Madrepora oculata, Enallopsammia scillae e Javania cailleti. Le marne della
sezione di Cala S. Antonino sono molto più povere in esacoralli, contenendo solo rari
esemplari, mal preservati, di Caryophyllia e Flabellum. Tuttavia, i livelli sommitali della
sezione sono caratterizzati da abbondanti internodi dell’ottocorallo Isididae Keratoisis
melitensis e da frammenti piuttosto comuni di Corallium (Fig 50a) e Paracorallium (Vertino
et al., 2010). Di particolare interesse è il fatto che il Corallium pleistocenico di Capo
Milazzo presenti delle deformazioni nelle ramificazioni distali (Fig. 50b) che sono tipiche
di specie attuali batiali atlantiche (come Corallium johnsoni, C. niobe). Tali deformazioni
(pseudo-gallerie) sono dovute alla simbiosi del Corallium profondo con con policheti
polinoidi. Sebbene l’identificazione a livello di specie degli ottocoralli sia basata sulla
morfologia delle scleriti, questa peculiarità dello scheletro del Corallium di Cala S. Antonino
ed altre caratteristiche micromorfologiche consentono di escludere che si tratti di C. rubrum
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(unica specie attualmente vivente in Mediterraneo) e di affermare con una certa sicurezza
che si tratti invece di una specie tipicamente batiale oggi estinta in Mediterraneo. In
prossimità dei depositi a Keratoisis e Corallium si riscontrano ampi blocchi, fatti a spese
di depositi miocenici, sui quali si rinvengono sia porzioni basali di isididii (Fig 50c) sia
“croste” di rudstone a coralli, di spessore variabile (da pochi centimetri a qualche
decimetro), contenenti abbondanti frammenti ben preservati delle due più comuni
specie costruttrici di profondità: Lophelia pertusa (Fig. 50d) e Madrepora oculata.
Presumibilmente, sia Scleractinia sia Octocorallia (Isididae e Coralliidae) colonizzavano
la superficie dei blocchi o altri piccoli frammenti litici e blioclastici presenti sul fondale
dominato da sedimento fine. Analoghi rudstones, ricchi in grossi frammenti di coralli
costruttori (fino a 25 cm), quali L. pertusa, M. oculata, E. scillae, e di internodi di isidiidi
(Fig. 50e) si riscontrano nelle cavità dei framestone miocenici affioranti a Punta Messine-
se. In questo sito i rudstones a coralli possono anche essere quasi esclusivamente costituiti
da grandi esemplari di esacoralli solitari e gregari da substrato duro (Desmophyllum
dianthus e Caryophyllia coronata) (Fig. 50f-g). Tale associazione ricorda i “microreef”
tardo pleistocenici a Desmophyllum e Caryophyllia dragati al largo di Creta ad oltre 1000
m di profondità (Taviani et al. 2011).

Fig. 50. a.-b. Frammenti di Corallium sp., Cala S. Antonino; a. In affioramento, in associa-
zione con balanidi, b. dettaglio dello scheletro con tipiche deformazioni dovute alla simbiosi
con policheti polinoidi (frecce); da Vertino et al. 2010. c. Base di ottocorallo (Isididae)
incrostante un blocco di calcare miocenico, Cala S. Antonino. d. Rudstone a Lophelia su un
blocco di calcare miocenico, Cala S. Antonino. e. Accumulo di internodi di Keratoisis,
Punta Messinese. f.-g. Rudstones a coralli solitari (f.) con dettaglio di un corallum di
Caryophyllia coronata (g), Punta Messinese. Scala: 2 cm.
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I depositi terrazzati del Pleistocene Superiore

Il sollevamento della Sicilia nord orientale a partire dal Pleistocene
medio, interagendo con le oscillazioni del livello marino dovute
all’eustatismo glaciale, ossia all’alternanza dei cicli glaciale – interglaciale
che negli ultimi 900 mila anni hanno avuto durate dell’ordine di 100 mila
anni, ha generato uno dei caratteri più appariscenti e noti dell’area dello
Stretto di Messina rappresentato da numerosi ordini di terrazzi marini
sollevati a varie quote sull’attuale livello del mare. I terrazzi sono elementi
morfologici rappresentati da superfici piane lievemente inclinate verso mare
e delimitati da due scarpate, rispettivamente interna ed esterna. La strut-
tura geologica di un terrazzo comprende diversi elementi come è schemati-
camente presentato in Fig. 51.

I depositi marini di ambiente litorale contenenti fossili di significato
batimetrico e/o climatico e gli indicatori biologici, conservati sul margine
interno del terrazzo, se correttamente datati, sono utilizzabili per valutare
il tasso di sollevamento a livello locale e/o regionale.

Fig. 51. Schema semplificato della struttura di un terrazzo. Al margine interno sono
rappresentati un solco di battente e, con i tondini, i fori di litodomi (indicatori biologici)
(da Bonfiglio et al., 2010).
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La parte sommitale della penisola di Milazzo comprende una piattafor-
ma di abrasione marina e un corpo sedimentario costituito da sabbie e
conglomerati contenenti molluschi di ambiente litorale, estesi tra le quote
di 50 e di 85 metri s.l.m. (Figg. 52-53). I depositi litorali sono stati oggetto
di numerose ricerche che hanno prodotto elenchi di fossili significativi
(Power, 1839; Philippi, 1836-1844; De Stefano, 1901; Gignoux, 1913;
Ruggeri & Greco, 1965; Ottman & Picard, 1954; Malatesta in Lipparini et
al.1955). Le ricerche sui depositi terrazzati di Milazzo si sono sviluppate
contemporaneamente allo sviluppo delle conoscenze sul Quaternario.

Fig. 52. Depositi tirreniani come appaiono attualmente nella zona di Punta Mazza, lungo
il versante settentrionale di Capo Milazzo (foto Rosso-Sanfilippo).
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Molino Foti (1869), un dimenticato allievo di Seguenza, fu il primo a
descrivere Capo Milazzo come dovuto a “un innalzamento lento e oscillan-
te” col terrazzo sommitale posizionato sino a 50 m s.l.m., avvenuto duran-
te il Quaternario (Sahariano), e testimoniato dalla fauna fossile con specie
solo viventi (Fig. 24). Gignoux (1913) ritrovò nei depositi del terrazzo 112
specie di molluschi tutte ancora viventi nel Mediterraneo e differenti dalle
faune di ambiente freddo del Siciliano classico di Palermo, istituito nel
1872 da Doderlein, e da quelle del Tirreniano a Strombus bubonius e mol-
luschi senegalesi, istituito nel 1914 da Issel in Sardegna. La quota dei de-
positi di Milazzo appariva intermedia tra quelle di 100 m s.l.m. e di 5 m
s.l.m., alle quali, ai tempi di Gignoux, si riteneva fossero collocati rispetti-
vamente i depositi del Siciliano e quelli del Tirreniano.

Pertanto, nell’appendice paleontologica riservata agli elenchi delle faune
a molluschi del Quaternario dell’Italia meridionale e della Sicilia, Gignoux
riportò l’elenco dei fossili di Milazzo in un capitolo a parte, distinto sia dagli
elenchi delle faune a molluschi del Siciliano sia da quelli degli “strati a
Strombi”, contrassegnando l’elenco come “Niveau de 50- 60 m”, e ammet-
tendo così esplicitamente la possibilità di distinguere fra le associazioni a
molluschi del Siciliano e quelle del Tirreniano un’associazione intermedia.

Fig. 53. Il deposito tirreniano, spesso localmente solo pochi centimetri, fra le marne
pleistoceniche e le tufiti. Settore orientale di Cala Sant’Antonino a Capo Milazzo. (foto
Rosso-Sanfilippo).
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Pochi anni dopo l’idea di Gignoux fu raccolta dal Depéret (1918) che
propose di prendere i depositi terrazzati di Milazzo a tipo di un nuovo
piano geologico, il “Milazziano”, e che accettò le correlazioni proposte dal
Gignoux e attribuì al nuovo piano i depositi di analoga facies di altri siti
del Mediterraneo.

La decisione di istituire il nuovo piano apparve subito discutibile tanto
che uno dei primi ad opporsi fu lo stesso Gignoux nelle varie edizioni della
sua “Geologie stratygraphique”. Ottman & Picard (1955) attribuirono i
vari depositi litorali sparsi sulla penisola di Milazzo al Tirreniano in base
alla presenza di due specie ancora viventi, ritenute immigrate nel Mediter-
raneo con il Tirreniano, Patella ferruginea e Luria lurida.

L’attribuzione al piano “Milazziano” dei depositi litorali con fauna banale
era giustificata in un momento in cui la distribuzione dei depositi quaternari
nel Mediterraneo era stata ordinata riferendosi alle quote attuali e si ritene-
va che i depositi Tirreniani fossero limitati a quote molto basse sul livello del
mare (2-5 m). Dopo molti anni di indagini e di proposte, datazioni geochimiche
di esemplari di Glycymeris sp. provenienti dai depositi terrazzati di Milazzo,
eseguite da Hearty et al. nel 1986, hanno confermato l’appartenenza dei
depositi del terrazzo di 60-85 m al ciclo sedimentario Tirreniano, corrispon-
dente, nella letteratura più recente, al sottostadio 5.5 della curva degli isotopi
stabili dell’ossigeno, coincidente con parte dell’ultimo interglaciale, quando
il livello globale del mare è salito di circa 7 metri al di sopra del livello attuale
lungo le coste della penisola italiana.

Sulla sponda calabrese dello Stretto di Messina i depositi litorali riferiti
al  sottostadio 5.5 sono i più ricchi e quelli di quota più elevata del Medi-
terraneo (150 metri a  Ravagnese, 130 metri a Bovetto, 157 m a Nocella).
La loro età di 125.000 anni è stata ottenuta in vari siti con il metodo 230Th/
234U applicato a esemplari di Cladocora coespitosa, un corallo di ambiente
infralitorale spesso associato ai molluschi, o con il metodo ESR (Electron
Spin Resonance) applicato a molluschi (Antonioli et al., 2006). Nella Sici-
lia nord orientale depositi a Strombus bubonius sono stati finora rinvenuti
solo a Capo Peloro, dove sono ubicati alla quota di 105 metri s.l.m. (Bonfiglio
& Violanti, 1984). Secondo gli studi recenti i tassi di sollevamento sono
molto differenti nelle diverse aree geografiche e il piano Milazziano è stato
definitivamente cancellato.

Infine, il tufo cineritico bruno che ricopre in molti luoghi la sommità del
terrazzo, proviene assai probabilmente secondo Colonna e La Volpe (1968)
e Crisci et al. (1983) da uno o più episodi esplosivi individuati nelle isole
Eolie e datati tra 70.000 e 13.000 anni (Calanchi et al., 2002; Lucchi et al.,
2004).
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Fig. 54. I depositi tirreniani nella parte centrale di Cala Sant’Antonino. Notare i ciottoli
perforati dai litodomi e alcuni esemplari di Patella (foto Rosso-Sanfilippo).

Fig. 55 Livelli più spessi e cementati con
ciottoli e diversi gasteropodi principal-
mente ceriziidi (foto Rosso-Sanfilippo).
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Fig. 57. Grosso blocco con
fori di litodomi alla base della
rupe del Faro (foto Rosso-
Sanfilippo).

Fig. 56. Alcuni dei gasteropodi più comuni nei depositi tirreniani di Capo Milazzo. Da
sinistra a destra: Conus sp., Bolma rugosa e Patella ferruginea (foto Rosso-Sanfilippo).
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I Molluschi del terrazzo tirreniano: considerazioni paleoecologiche
Italo Di Geronimo

La fauna a Molluschi del terrazzo di Milazzo è ricchissima di specie (Figg. 54-57). Ruggieri
(1967) ha fornito un elenco cumulativo di tutte le specie presenti nei lavori principali quali
quelli di Gignoux (1913), Mars (1956) e Ruggieri e Greco (1965), le cui raccolte proveni-
vano dal livello affiorante a Cala Sant’Antonino. Questo elenco aveva lo scopo principale
di fornire un panorama faunistico del Piano Milazziano, la cui composizione evidenziava
l’assoluta mancanza di faune di tipo caldo o freddo, e potesse affermare, cosi, la sua
“banalità”, ritenuta allora la caratteristica peculiare di tale Piano. La sua lettura da un
punto di vista paleobionomico, invece, ci può dare una interessante visione d’insieme delle
caratteristiche paleoambientali del Terrazzo di Milazzo. Sinora non è stato fatto uno studio
di dettaglio all’interno dei livelli a diversa composizione faunistica, talvolta riconoscibili
nei diversi affioramenti, a esclusione delle poche informazioni fornite da Ottmann e Picard
(1954), ma senza precisare la localizzazione dei livelli descritti. Le considerazioni da me
presentate, quindi, rispecchiano essenzialmente una situazione di sintesi della fauna
dell’affioramento di sabbie ghiaiose e sabbie di Cala S. Antonino, forse il più ricco di specie
e, senza dubbio, quello più visitato. A questa sono state aggiunte le specie raccolte dalla
Power (1839) e da Philippi (1836, 1844) che sicuramente provenivano anche da altri
affioramenti. Queste aggiunte non modificano il quadro paleobionomico emergente dalla
fauna di Cala Sant’Antonino, ma semplicemente lo integrano nel numero di specie appar-
tenenti alle varie paleobiocenosi. Il totale delle specie raccolte passa dalle 186 dell’elenco di
Ruggieri (1966) alle 226 ora considerate (Tab. 1) e così distribuite: Poliplacofori (2),
Gasteropodi (147), Scafopodi (1), Bivalvi (76).
Essendo tutte le specie raccolte tuttora viventi in Mediterraneo, per ricostruire il
paleoambiente del Terrazzo, è stato considerato il loro significato ecologico seguendo il
modello di Pérés e Picard (1964) integrato con osservazioni personali e di altri Autori. Così
facendo sono stati riconosciuti numerosi gruppi di molluschi riconducibili non solo a
diverse biocenosi attuali, ma anche a diversi piani e, quindi, provenienti da diversi biotopi.
Il Piano Supralitorale è rappresentato da due biocenosi: una di substrato roccioso, la
Biocenosi della Roccia Supralitorale (RS)), con la specie caratteristica esclusiva (s.c.e.)
Littorina neritoides; una di substrato mobile, la Biocenosi dei Depositi a Lenta Dessiccazione
(LDL) con le s.c.e. Truncatella subcylindrica, Auricolinella erosa e Ovatella firminii.
Il Piano Mesolitorale é rappresentato da Acanthochitona fascicularis, Patella ulyssiponensis,
P. ferruginea, Monodonta articulata e M. turbinata, tutte s.c.e. della Biocenosi della Roccia
Mesolitorale (RM), e da Donacilla cornea, s.c.e. della Biocenosi delle Sabbie Mesolitorali
(SM).
Il Piano Infralitorale, che comprende la quasi totalità delle specie, è rappresentato da un
elevato numero di biocenosi sia di substrato roccioso che mobile che testimoniano la
ricchezza e varietà ambientale dell’area durante la formazione del terrazzo.
L’insieme delle Biocenosi delle Alghe Fotofile (AP) é rappresentato da numerose specie
caratteristiche delle sue diverse fasce batimetriche a cominciare dalla linea di costa testimo-
niata dai numerosi fori di Lithophaga lithophaga e di altri molluschi perforanti e policheti
incrostanti ben visibili principalmente sui calcari miocenici affioranti sulla sommità della
penisola, lungo la strada e poco prima del piazzale con i ristoranti. Le specie Haliothis
lamellosa, Patella caerulea, Cerithium lividulum, Columbella rustica, Pisania striata, Mytilus
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Tab. 1. Elenco delle specie di mollu-
schi riconosciute nei depositi tirreniani
della Penisola di Capo Milazzo. G:
Gignoux; Ph: Philippi; Po: Power;
R: Ruggirei; M: Mars (Di Geronimo,
non pubblicato).
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galloprovincialis, Arca noae, Chama gryphoides, Lasaea rubra, Irus irus e Petricola lithophaga
vivono principalmente o esclusivamente entro la prima decina di metri di fondo, mentre
Diodora italica, Acmaea virginea, Luria lurida, Engina leucozona, Spondylus gaederopus,
Barbatia barbata e Lima lima vivono in tutto il Piano sino al limite col Circalitorale. A questo
gruppo di s.c.e. va associato quello numerosissimo di specie caratteristiche preferenziali
(s.c.p.) sia della Biocenosi AP che della Biocenosi delle Praterie di Posidonia (HP) che può
colonizzare sia fondi rocciosi che fondi mobili. Vi appartengono Emarginula spp., Gibbula
spp., Jujubinus spp., Clanculus spp., Rissoa spp., Alvania spp., Tricolia spp., Gibberula
spp., Mangelia spp., Raphitoma spp., oltre a Chiton olivaceus, Bolma rugosa, Conus
mediterraneus, Modiolus barbatus, Lima hians e Cardita calyculata. In tutti gli elenchi,
inoltre, é presente Venus verrucosa s.c.e. della Biocenosi HP, endobionte nei canali intermatte
della prateria.
Sono ugualmente rappresentate quasi tutte le biocenosi di fondi mobili dell’Infralitorale.
Gibbula richardi è s.c.e. della Biocenosi dei Ciottoli Infralitorali (GI); Lucinella divaricata è
s.c.e. della Biocenosi delle Sabbie relativamente protette dal Moto ondoso (SRPV);
Cerastoderma glaucum è s.c.e. della Biocenosi delle Lagune Eurialine ed Euriterme (LEE).
La Biocenosi delle Sabbie Fangose superficiali in Ambiente Calmo (SVMC) è rappresen-
tata da Paphia aurea, Tapes. decussatus, Cerithium vulgatum e Gibbula adansoni. Sono s.c.e.
della Biocenosi delle Sabbie Fini Ben Classate (SFBC) Acanthocardia tuberculata, Nassarius
mutabilis, Glycymeris violacescens, Mactra stultorum, Tellina incarnata, T. pulchella e T.
nitida, mentre Chamelea gallina è s.c.p. sia della SFBC che della più superficiale Biocenosi
delle Sabbie Fini superficiali (SFHN). Alla Biocenosi delle Sabbie grossolane e Ghiaie fini
sotto l’influenza di Correnti di Fondo (SGCF) appartiene un gruppo molto numeroso di
specie caratteristiche esclusive: Dentalium vulgare, Glycymeris bimaculatus, G. glycymeris,
Pteromeris minuta, Laevicardium crassum, Lutraria lutraria, Dosinia exoleta, Paphia
rhomboides alle quali si accompagnano altre specie reofile caratteristiche preferenziali quali
Astarte fusca, Clausinella fasciata, Venus casina, Callista chione e Psammobia depressa. Sono
presenti, infine, alcune specie tipicamente circalitorali appartenenti alla Biocenosi del
Coralligeno (C) quali Danilia otaviana, Arca tetragona e Chlamys pesfelis; altre, invece, quali
Turritella turbona, Chlamys flexuosa, Tellina donacina e forse anche Globivenus effossa,
appartengono alla Biocenosi del Detritico Costiero (DC) in facies di maerl, considerata da
alcuni Autori un ecotono tra DC e SGCF.
Dagli elenchi sopra citati emerge che più dei due terzi delle s.c.e. e delle s.c.p. appartengo-
no alle biocenosi AP, HP e SGCF, accompagnate da piccoli gruppi di s.c.e. di altre
biocenosi del Supra-, Infra- e Circa-litorale, nonchè da un numeroso corteo di specie ad
ampio spettro ecologico e di specie senza significato ecologico preciso, e queste sempre e
per la maggior parte viventi nell’Infralitorale o nel Circalitorale superiore e, quindi, non
oltre gli 80 m circa di profondità. Se si tiene conto degli ambienti attuali bentonici del Mar
Mediterraneo una tale commistione di specie si può trovare solamente in fondali con
substrato costituito da sabbie medie e grossolane, vicine alla costa e/o che includono massi
o piccoli scogli rocciosi, e che sono soggetti ad alta energia sia ondosa sia trattiva. Sono
questi dei fondali misti colonizzati a macchia di leopardo dalla prateria di Posidonia con
interposti i canali sabbiosi grossolani delle intermatte (HP), e includenti tasche sabbiose
più o meno ampie interessate da prevalente moto ondoso, ospitanti la Biocenosi SFBC, o
da prevalente corrente in cui si forma la Biocenosi SGCF. Le parti rocciose emergenti dal
sedimento o dalla prateria di Posidonia, siano essi massi o scogli sommersi o emergenti in
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superficie, sono colonizzati dalla Biocenosi AP. I popolamenti a molluschi sono prevalen-
temente fotofili ed erbivori sia nella Biocenosi AP che sulle foglie di Posidonia, mentre
sono sciafili nelle anfrattuosità delle rocce e nel sottostrato della Posidonia che può talvolta
ospitare piccole “enclaves” circalitorali di C, la cui presenza viene giustificata solo dalla
forte riduzione di luminosità.
In conclusione si può ipotizzare che, durante il Tirreniano, il terrazzo di Milazzo, oggi
compreso tra le quote di circa 75 e 50 m s.l.m. e degradante verso nord, fosse costituito da
una spianata con fondo più o meno regolare e con qualche scoglio emergente, situata sul
fianco settentrionale di un’isola a poca distanza dalla costa della Sicilia settentrionale. Il
fondale era costituito da un substrato misto sabbioso e roccioso tutto compreso
nell’Infralitorale e non eccedente i 30-35 metri di profondità, con alto idrodinamismo da
moto ondoso e da correnti. La simmigia contenuta nei suoi sedimenti è costituita da una
porzione di spoglie di molluschi in situ o leggermente spiazzate appartenenti alle Biocenosi
AP, HP, SGCF e C, mentre le spoglie di tutte le altre biocenosi sono da considerare tutte
spiazzate, provenienti da biotopi più superficiali o emersi.

Briozoi e policheti del terrazzo tirreniano
Rossana Sanfilippo, Antonietta Rosso, Agostina Vertino

I livelli più fini del terrazzo tirreniano, a granulometria sabbiosa fine con una scarsissima
componente ghiaiosa del settore nord-occidentale di Cala Sant’Antonino, contengono
anche numerosi resti di briozoi e policheti. I briozoi sono presenti con 51 specie. Dominano
i cheilostomi con 38 specie rispetto ai ciclostomi con sole 14 specie. Tuttavia a livello di
esemplari questi ultimi sono nettamente dominanti con circa il 75 %. Solo poche specie,
Entalophoroecia deflexa e Platonea stoechas (morfotipi incrostanti), Patinella radiata,
Scrupocellaria delilii, Celleporina hassalli, Haplopoma bimucronatum occiduum, Mecynoecia
delicatula, Crisia sigmoidea, Caberea boryi e Watersipora subovoidea, hanno dominanze
maggiori del 2%. A livello zoariale, dominano con oltre i ¾ le forme incrostanti laminari e
massicce e quelle erette flessibili. Fra i policheti sono state complessivamente riconosciute
13 specie di serpulidi e 9 di spirobidi con questi ultimi nettamente dominanti a livello di
esemplari (circa il 98%) e una sola specie, Janua pagenstekeri, che costituisce oltre l’87%
dell’intera associazione.
A livello bionomico, entrambi i gruppi concordano pienamente con l’interpretazione fatta
attraverso i molluschi. In particolare, fra i briozoi dominano nettamente le specie ad ampio
spettro ecologico e quelle senza significato preciso. Tuttavia, fra le specie indicative, le
maggiori dominanze sono raggiunte dagli stocks di s.c.e. e s.c.p. delle biocenosi infralitorali
AP ed HP e subordinatamente da quelle circalitorali C e DC. Fra i policheti la dominanza
delle s.c.e. e s.c.p. delle biocenosi AP ed HP è ancora più netta e le specie delle biocenosi
circalitorali superano di poco l’1%.
È interessante sottolineare come diversi esemplari incrostanti sia di briozoi, sia di policheti,
mostrino sulle loro superfici basali le impronte del loro originario substrato che in molti
casi è riconoscibile. Si tratta quasi sempre di alghe e subordinatamente di tracce delle foglie
di Posidonia oceanica (Fig. 58).
Infine, l’analisi morfofunzionale dei briozoi, a dominanti morfotipi reofili, è indicativa di
un elevato iodrodinamismo ambientale.
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Le linee di costa oloceniche

In varie località poste alla base delle falesie che delimitano la penisola
(La Croce di Mare, Punta Rugno, Brognolari, Punta Mazza, Cala S. Anto-
nio), sono stati di recente riconosciuti da Rust & Kershaw (2000), Stewart
et al. (1997) fori di litodomi e solchi di battente, non datati ubicati alle
quote di 4 m e di 2 m s.l.m. Gringeri et al. (2004) hanno descritto depositi
ghiaiosi contenenti molluschi di ambiente marino litorale, attualmente espo-
sti alle quote di m 0,55 – 3,50 e contenenti una fauna di invertebrati ben
diversificata. I taxa di invertebrati identificati, tutti attualmente viventi,
appartengono a forme di substrato roccioso, di ambiente mesolitorale (Pa-
tella ferruginea) e/o infralitorale superiore con forme di molluschi filtratori
ed erbivori vagili (Hexaplex trunculus, Nucella lapillus), sessili (Spondylus
gaederopus e Arca noae), interstiziali (Barbatia barbata), epibionti, e di car-
nivori (Hexaplex trunculus e Nucella lapillus). Sono presenti anche briozoi,
crostacei, policheti. I caratteri ecologici e tassonomici dell’associazione
indicano un ambiente infralitorale superiore, senza tuttavia dare precise
indicazioni sulla ubicazione della linea di costa. La morfologia del substrato,
insieme con la presenza di ciottoli incrostati dalla specie mesolitorale
Spirorbis infundibulum posti alla quota di 1.50 metri s.l.m. indica che assai
probabilmente questa è una delle paleolinee di costa oloceniche. Una

Fig. 58. Superfici basali di organismi che riproducono per bioimmurazione l’impronta del
substrato che incrostavano. a. esemplari dello spirorbide Janua pagenstekeri riproducenti
la sottile striatura delle foglie di Posidonia. b. un briozoo dell’ordine Tubuliporina con
impresso il calco di un’alga filamentosa (Rosso e Sanfilippo, non pubblicato).
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datazione con il metodo 14C effettuata su un esemplare di Patella sp. ha
dato un’età di circa 6.000 anni che indica un sollevamento della linea di
costa di 10,07 metri in circa 6000 anni, pari ad un tasso di sollevamento
medio di circa 1,66 mm/anno. Queste ultime evidenze provano che la pe-
nisola si è sollevata ancora di recente (Olocene) e che probabilmente è
tuttora in sollevamento. Il tasso di sollevamento olocenico di Milazzo ri-
sulta comparabile con quello noto per l’area di Taormina e di Capo S.
Alessio (costa ionica della Sicilia nord-orientale) ove sono stati ricono-
sciuti diversi solchi di battente sollevati di età olocenica. Ancora una volta
nella penisola di Milazzo si ritrovano i caratteri più tipici e importanti
della storia geologica della Sicilia nord orientale.
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